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CAPO XIV. 

Delle Leggi Civili 


Carlantonio Pilati ne’ fuoi Ragio-' 
iiamenti intorno alla Legge Naturale , 
e Civile ha con tanta evidenza dirno» 
ftrato , che le Leggi Romane in quel- 
la maniera , come le ha lafciate lo Im- 
perador Giuftiniano , fono la rovina 
della giuftizia , e la pelle de’ fudditi , 
che il volerne ornai più dubitare fareb- 
be cofa da ftordito, ed oftinato uomo. 
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4 Della Riforma d’Italia. 

Gianadolfo Hoifmanno celebre , e 
favio Politico della Germania dice nel- 
la fua opera della vera , e falfa Politi- 
ca , che quelli folamente amano le Leg- 
gi Romane , ì quali odiano la loro pa- 
tria , e bramano di poter tenere naf- 
cofte le loro cabale , e furberie : e che 
Pofcurità e confufione di quelle Leggi 
non può piacere , fé non che agl’ im- 
poftori , ed a’ nemici del genere umamo. 
, Così è di fatto. E quelle contrade 
d’Italia , dove le Leggi Romane fono 
m vigore , ne poflbno fervire di efem- 
pio , poiché in ni un luogo del mondo 
i tribunali fono così mal regolaci , e la 
giulHzia non viene in niun’ altra parte 
così male amminift nita , ed i legali non 
fono in niun angolo della terra cosi 
aCni infieme , e bricconi , come in que’ 
paell d'ItaMa , dove le Leggi di Giufti- 
niano fi olfervaiio. 

Una gran folla di quelle Leggi fono 
ofcure per modo , che non fe ne può 
indovinare il loro fenfj. In quello ca- 
fo gl’ interpreti hanno loro dato quella 
interpretazione , che ad efiì ha fugge- 
rito o la loro ignoranza , o la loro am- 
bizione , o il loro impegno, o la lorO' 
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C APO De CIM Oal^ARTO. f 
avarizia : e ficcome ie paflìoni , e le tefto 
degli uomini fono ditìferenti , cosi va* 
rie e fra loro oppofte riefcirono ancora 
le frenefie, e le interpretazioni di que’ 
Legali: ed i giudici, ed avvocati, che 
fono venuti dappoi , (è iie fono anch’eflì 
a loro modo , e fecondo !a varietà delle 
loro palfioni ora di una , ora di altra 
interpretazione ferviti , e cosi vanno 
facendo tuttora. 

Una gran copia di Leggi è feorret- ' 
ta , un’ altro gran numero di quelle fo- 
no piene d’ingiuftizia , d’ irragioncvo- 
lezza, e di fottigliezze r una infinità di 
altre non poflbno accomodarfi a’ no- 
ftri tempi , una gran moltitudine di 
elfe non potfono cifere con certezza 
(»mprefe , perchè ignoriamo la ftoria , 
le circoftanze , intorno alle quali furort 
fatte , e la vera origine loro. Ed in tut- 
ti quelli cali i legali hanno fatto, e Han- 
no ancora facendo il medefimo giuoco ,, 
cioè di arzigogolare fu tutto a fuo 
talento , fecondo il loro interelTe , e fe- 
condo l’ impegno , in cui fono. 

Il peggio fi è, che quafi tutte le Leg- 
gi Romane fono mere decifioni di certe 
particolari quellioni , che ai Giurecon- 
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6 Della Riforma d’Italia. 
fuhi , od agli Imperadori venivano df 
tanto in tanto propofte , o che i legali di 
que’ tempi da fe fteffi fi andavano fo- 
pra tale , o tal altro cafo poflibile for- 
mando. Ora in quefte dccifioni manca 
per lo più la fpezie del cafo , che effe 
riguardano , o vi fono paffate fotta 
filenzio le più neceffarie circofianze , 
di modo che non fi può precifamente 
faperc» come, e quando, e dove poff» 
aver luogo tale, e tal decifione, o no. 
Ed è appunto allora, che i noftri In- 
terpreti hanno fatto valere la loro fan- 
tafia , e la forza del loro ingegno col 
trovar fuori i cafi , fu di che preten- 
devano, che doveffe effere fiata fatta la 
decifione. Ma ficcome quelli ftolti , 
ignoranti , ed appafllonati cervelli non 
fi concordavano in tali loro invenzioni , 
e capricci , cosi ne è nata la più ofeura, 
e più intrigata Giurisprudenza del mon- 
do per le tante , e tanto differenti opi- 
nioni , che vi hanno , intorno all’ ap- 
plicazione delle Leggi ; mentre dopo 
le tante frottole , e ciance , che hanno 
intorno a’ cafi delle Leggi fatte ftam- 
pare coftoro , niuna legge ci à oggi mai , 
la cui decifione non fi poffa feanfare 
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Capo Decimo Q.U ARTO. 7 

con rajuto di qualcuno di coftoro , 
c col far de’ raziocinj per dimoftrare , 
che il calo « che fi ha alle mani , non 
fia il cafo avuto dalla Legge in mira. 

Quindi niun legale nè ftudia , nè 
guarda più le Leggi Romane , perchè 
fe le fepeflè anche tutte , nulla gli gio- 
verebbe , non potendo per quefto però 
fapere , cola che intorno ad ognuna di 
quelle abbiano trovato di farneticare 
gl’ interpreti , i decidenti , i confulen- 
ti, ed i trattatifti. Quelli adunque ven- 
gono a’ noftri giorni da’ noftri legali 
confultati , e non già le Leggi di Giu- 
ftiniano , che fi polTono per gli lo- 
ro difetti da ognuno interpretare a mo- 
do fuo. 

Sicché noi caviamo adeflò la noftra 
Giurifprudenza da cento , e più mila 
volumi, chei più goffi uomini del mon- 
do hanno fatto {lampare. E perchè 
qualunque libro legale , che fia Rampa- 
to , per ifciocco, che fia , pure fa una 
grande autorità ne’ noftri fori , cosi 
quando dall’ uno degli avvocati viene 
allegata la dottrina di qualche autore » 
r altro avvocato fubito fi pone a ghiri- 
bi22arvi fopra , a trovar fuori la diff©- 
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g Della Riforma d’Italia.' • 
lenza delle circoftanze dall’ un cafo 
i all’ altro , ad inventar diftinzioni , li 
1 jnitazioni , eftenfìoni , reftriziont , e tal- 
i altre frafcherie , e fi contorce, e dil^ 

! puta, e fi dimena tanto , che inventa 
nuove regole , nuove dottrine , e nuove 
propofizioni legali , lequali come poi 
vengono fta m paté , fono adoperate da 
chi ne ha bifogno , al pari delle altre , 
ed all’ incontro da chi fecóndo quelle 
avrebbe il torto , vengono anch’ effe 
vicendevolmente diftintc, limitate, in 
altra maniera interpretate , ed a altri 
diverfi casi riftrette. E così in infinito* 
Per la qual cagione i noftri legali fo- 
no riufciti e rielcono i maggiori irapo- 
ftori, i più folenni imbrogliatoti, i più 
-arditi birboni , i più ingiufti furfanti , 
ed infieme le più ignoranti , e ftupide 
beftie ', che fian mai venute al mondo. 
Al Leggitore parrà , che io dica trop- 
po : ma la verità fi è, che riguardando 
al guaftamento della giuftizia , ed al me- 
rito loro , io , che ho piena cognizio- 
ne di eflì , de’ loro ftudj., de* loro li- 
bri e delle loro cabale , ancora ho det- 
to pochiffimo. 

Per riparare adunque a così gran ma*- 
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Capo Decimo qjta k t o. . s» 
le altro modo non vi ha , che di abo- 
lire le Leggi Romane , che fono la fon- 
te, e l’origine, donde tutte quefte ri- 
balderie fcaturifcono. Vero è , che Leg- 
gi tali non Ci potranno fare giammai ,■ 
che impedifcano le liti, che levino ai 
legali i mezzi di trappolare , e che ogni 
cafo, ogni accidente preveggano. 

Ma fe di così fatte leggi non poflìa- 
mo inventare , almeno ci verrà per6 
fatto , quando la debita prudenza ci (I 
ufi , di comporre leggi tali , che iioii’ 
fieno effe la caufa , e l’ origine delle 
trappole; ingiuftizie , e delle frodi, che 
i legali commettono» 

Ci verrà fatto di dettare leggi , che 
fi con facciano meglio a’ noftri tempi r 
ed a’ noftri coftumi ; ci verrà finalmen- 
te fatto di mettere fuori leggi chiare , 
intelligibili , e che lafciano addietro 
minori occafioni di controvertere, e di 
dover piatire ne’ fori. 

A compor Leggi favie, e giufte ci 
vogliono uonjini, che fiano Politici irt 
un c legidiy che fappiano là ftoria degli 
antichi popoli, che conofeana i loro» 
governi , le loro leggi , ed i loco coftu- 

ui,, che abbiano notizia de’’ governi:» 
». 



IO DEttA Riforma dItaha. 

e delle Leggi , che ci fono ne’ popoli 
moderni dell’ Europa , perchè poflano 
si dalle antiche , che dalle moderne na- 
2Ìoni pigliare gli efempi migliori. 

Sopra di tutto ricercafi , che conof. 
cano a fondo il governo, il Clima, i 
coftumi, la maniera di penfare, le pro- 
fefTioni, le arti, i bifogni , il terreno, 
ed il commerzio di quel paefe , per cui 
debbono fabbricare le Leggi. Licurgo, 
e Solone, e tanti altri Legiflatori fa- 
mofi degli antichi tempi fono viaggiati 
in altri paefi per efplorare le loro leggi » 
e coftumi prima di porfi di comporre 
leggi per gli proprj cittadini. 

I Romani dopo avere fcacciati , e 
depofti i Re , onde erano dapprima go- 
vernati, .mandarono tre Ambafciadori 
in diverfe parti della Grecia, perchè 
inveftigalfero , e riportaifero a cafa lora 
le migliori leggi de’ Greci. 

C’ è taluno, che foftiene, come per 
comporre le leggi civili di altra cofa 
non faccia bifogno, che di ben con- 
fiderare le -Leggi naturali , t di ordi- 
narne r applicazione fecondo le varie 
circoftanze di quel luogo , per cui han- 
no da dfece fatte; Io fono di contrari» 
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parere : Primieramente perchè quelle 
Leggi naturali , che tutti gli uomini cól 
folo lume naturale poflbno ravvifare , 
fono troppo poche , e dentro a troppo 
angufti confini ftanno rinchiufe. 

Che però il Pilati nei fopracitati 
Ragionamenti ha fatto vedere, che le 
Leggi naturali,' cioè quelle che fono 
fenza controverfia , e per comun con- 
fenfo di tutto V uman genere tali , pià 
per mezzo dello Iftinto, oflìa di un 
certo fentimento morale , che mediante 
la Ragione fi manifeftanoi e quefte 
fono, come lo fteflb Autore infegna ^ 
e come io dilli , pochiflìmc. 

Le altre, che i noftri Scrittori dt 
Gius Naturale fi credono di avere col 
lume della loro Ragione difeoperte ^ 
fono dubbiofe, ed incerte, e parte an- 
cora apertamente felfe. Io* avvifo , che 
cotefti Scrittori di Diritto naturale in 
luogo di illuminarci, ci hanno piuttoRp» 
guaftato ogni cofa. Elfi ci hanno ven- 
duto lucciuole per lanterne. Eflì han 
fatto pallate per Leggi di natura certe 
opinion», e certi coftumi , che preflb s 
popoli deir Europa fono comunemen^» 
licevutL ' 

A « 
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12 Della Riforma d’Italia. 

Eppure quefte opinioni, e quelli 
coilumi poflbno elTere cattivi, e faliì. 
lo non lo potrei provare di tutti , ma 
di alcuni sì. lo credo, che i popoli bar- 
bari , i quali non hanno tanti dottori , 
nè tanti fcrittori, e che non i^nno 
tante ciance , come noi , conofcano 
megliO' la legge naturale , che noi. 

Poiché febbene fentiamo, che fac- 
ciano di quelle cofe , che non lì po0bno 
approvare, tuttavia o non fono vere, 
oppure tirati da certi pregiudizj , come 
dalla Religione , o da qualche fàlfa Po- 
litica le vanno operando in certi cafì 
folamente, ben conofcendo, che fuori 
di quei caG farebbero proibite , ed in- 
giufte azioni. 

Ma io vo’ ritornare al mio propofito* 
e dico che le Leggi naturali polfon fo- 
lamente fervir di regola per nfpetto a 
ciò , che non fi ha da permettere dalle 
Leggi Civili , ma • non poflbno efle già 
fervire di modello per tutto quello , 
che dalle Leggi Civili ha, da eflbre or- 
dinato. 

In oltre concedendo ancora alle 
Leggi naturali, tutta quella cftenfione,. 
che ad efle danno i nofluri Sfu:ittQri.k 
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Capo Decimoclxtarto. 
refta- tuttavia moltifltmo da regolare 
nelle Leggi Civili, che dalle naturali 
non viene per nilTuna maniera com- 
prefo. Le Leggi naturali fono eguali 
ina le Leggi civili debbono variare fe- 
condo la varietà delle circoftanze. 

. E perchè certi non fanno capire 
quella infallibile mallìma , conofeiuta 
per altro da tutti i Legiflatori antichr, 
cosi noi la vogliamo qui per alcun mo- 
do chiarire , facendo vedere , come le 
leggi , che la patria poteflià , i matri- 
monj , le doti , e gli altri contratti rL 
guardano, come pure quelle, che alle 
fuccellloni , alla facoltà di teftare , alle 
primogeniture , ai fidecommiffi , alle 
foftituzioni appartengono, e finalmente 
quelle, che i delitti gaftigano fecondo 
le varie circoftanze variamente, e non 
già fecondo il femplice lume della Ra- 
gion naturale , ma fecondo la prudenza 
Politica debbono eflere regolate. 

Primieramente nel fermare le Leggi 
civili devefi avere riguardo alla qualità 
del governo , fe fia Democratico , o 
Ariftocratico , a Monarchico; Dd 
Defpotifmo, dell’ efecrabile Defpotifme^ 
£c£ome. di Siato^ dove nùma. buona ,, 
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c giuda legge ha luogo , non fo io qui 
menzione veruna. . 

Quelle leggi , che fono utili in uno 
Stato monarchico , fono bene fpeflb 
perniziofe in uno ariftocratico, o d<{- 
mocratico , e cosi vicendevolmente. 
Oppure quelle, che giovano grande- 
mente in uno Stato, in un altro podb^ 
no venire inutili , e foverchie. 

La patria Poteftà nèlle Repubbliche- 
deve avere una grande eftenfione , e 
pochi limiti. Perchè in fomiglianti 
Stati è neceifario, che i cittadini amino 
fopra ogni cofa la virtù, che fìano 
pieni deir amore della patria, e che 
£ano dotati di buoni , e di eccellenti^ 
coftumi. A ciò niun’ altra cofa puà^ 
meglio fervire , che una buona , ' c 
Pevera educazione. 

Sicché i Padri, che già fono dati- 
bene allevati, che gjà fono per l’età, 
c per la pratica virtuod, o che conoC 
cono almeno la virtù> e che amano di 
vedere virtuofi i figlj , quando anche 
non lo fodero eglino medefìmi , deb> 
bono avere una-grande autorità fopra 
i figliuoli per potergli frenare nelle lorO' 
paloni, e diriggere nelle loro azioni» 
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Qi>efta fi fu appunto la cagione, 
per la quale nella Repubblica Romana 
i Padri avevano fopra i'Ioro figliuoli 
il Diritto della Vita , e della morte. A 
Sparta ogni Padre di famiglia aveva la 
ragione di correggere il figliuolo di un 
altro. Quefte difpofizioni erano mira- 
bili in quelle Repubbliche si per le 
ragioni , che abbiamo detto, come per- 
chè negli Stati di quella Porta non è 
si facile di pi^ter reprimere il vizio , 
e galligare i delinquenti, come nelle 
Monarchie. 

' All’ incontro egli è inutile negli Stati 
Monarchici di attribuire a’ Padri una 
si lotta autorità, poiché in tali Stati 
non fi ricercano di cosi virtuofi coftu- 
mi oltrecchè i Magiftrati poflbno pron- 
tamente galligare, chi commette qual- 
che delitto, che riefca in danno del 
pubblico. Laonde in un tale Stato ^ 
balla , che i figliuoli vivano fotto la^ 
potenza de’ pubblici Magiftrati. 

Per le medefime ragioni nelle Re- 
pubbliche è buono, che i minori ftiano? 
lungo tempo fotto la direzione de’ tu- 
tori, e de’ curatori, e che quelli ab- 
biano una fufficiente autorità (òpra 
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primi. Ed i Legiflatori Romani, che 
hanno conofciuto quello bifogno , han- 
no determinato , che un giovane privo 
di padre abbia da ftare fotto curatore 
fino all’ età di anni venticinque. 

In oltre i Giureconfulti Romani han- 
no trovato fuori mille fottigliezze per 
rendere importante, rifpettabile , ed 
utile queft’ autorità de’ tutori, e cura- 
tori. Ma tutte quefte cof§ fono fover- 
chie nelle Monarchie , e l’ età di uir 
minore potrebbe fingolarmente in Italia* 
venire alquanto più abbreviata. 

I primi Romani han voluto, che il 
padre fofle padrone de’ beni dal figliuo- 
lo o per propria fua induftria , o per 
alcuna Tua fortuna acquifiati. Ne’ tempi 
pofteriori , quando la Repubblica co- 
minciò a piegarli verfo la Monarchia, 
vollero eccettuare alcuni beni in favore 
dei figli di famiglia. 

E quando la Stato Repubblicano fu 
del tutto voltato in Monarchico , non 
fi lalciò- al padre fe non che l’ammi- 
nifirazione e l’ ufufrutto de’ beni , che 
il figlio avefle d’altra perfona, che dd 
padre , acquiftati. Ma li poteva iti 
quello^ ultimo flato levare ai padri am- 
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Capo Decimoq_uarto. 17 

cìier ufufrutto, e perfino l’ amminiftra- 
zione medefima, quando i figliuoli a- 
veiTero una volta palTata la minorennità. 

Nelle Democrazie devefi procurare , 
che r eguaglianza regni fra’ cittadini il 
più che fia pofiìbile. Che però non 
devefi permettere , che certe perfone 
polTano arricchirli rroifuratamente fopra 
le altre. 

Quindi deefi quefto fine avere per 
oggetto in tutte le difpofizioni , che fii 
fanno per le doti delle donne , per le 
fucceflìoni, per gli teftamenti, e per 
tutte le maniere di contratti. 

. La Legge degli Ebrei , che voleva 
che una erede dovefle pigliare per ma- 
rito il più prolfimo parente, era una 
necefiaria confeguenza della eguale 
diftribuzione delle terre , che vi fi era 
premefla , e dell’ eguaglianza , che fi 
volefle fiabilire nel popolo Ebreo. 

A Atene egli era permelTo di ammo- 
gliarli ad una forella di parte di padre , 
e non ad una di parte di madre : La 
ragione di quella legge era : perchè 
chi prendeva una forella da lato di pa- 
dre non poteva fare fe noti una ere- 
dità fola f cioè quella di Tuo padre 1 
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ma chi ne avefle prefa una da lato di 
madre , avrebbe potuto acquiftare due 
eredità cioè una del proprio fuopadrej 
e l’altra del padre della fpofa, il che 
veniva a diftruggere l’ eguaglianza delle 
ricchezze , e de’ beni fra’ cittadini Ate- 
nielì. 

Platone , che aveva quella raedefima 
eguaglianza in tefla , quando ei com- 
. pofe le fue Leggi, formò una legge, 
che voleva , come un padre , che avefle 
più figliuoli, ne dovelle fcegliere uno 
per iàrlo fucceflbre de’ fuoi beni, e 
che gli altri ei li deife in adozzione a 
chi non avefle figliuoli , affinchè le ere- 
dità di coloro, che non avevano prole, 
non veniflero poi a cadere nelle mani 
di quelli, che già avevano la loro por- 
zione eguale a quella detti altri citta- 
dini, e con queflo aumento arrivaflèro 
però a fuperarli di ricchezze , e di poL 
feffioni. 

A Atene avanti Solone i beni non po- 
tevano ufcire della famiglia del Tefta- 
tore , poiché cosi comandavano le Leggi 
di allora. Solone le cangiò , e fi co- 
nobbe poi , eh’ egli aveva fatto male.- 

Finalmente nelle b^n regolate Re- 
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Capo Decimo q_u art 19 
pubbliche, (ìano democratiche , o fiano 
àriftocratiche , non vi hanno da edere 
primogeniture, non maggiorafchi , non 
fidecommeflì , non foftituzioni , non 
ritratti gentiliz], non fmoderate doti, 
non arrogazioni, ed adozzioni lucrofe. 

E la ragione fi è , perchè le troppe 
ricchezze in un cittadino della Demo- 
crazia , o in un ottimate dell’ Arifto- 
crazia Tempre cagionano gelofie , pre- 
potenze, ufurpazioni, ed oppreflìoni. 

* Nelle Monarchie va- tutto all’ op- 
pofto. Ivi la nobilità è il foftegno e la 
colonna dello Stato, e però ogni cola, 
che ferva a perpetuare, ad alzare, e ad 
arricchire la nobiltà è utile, e vantag- 
giofa allo Stato , purché le fi tolgano 
i modi di potere opprimere i più de- 
boli, e di ufare prepotenze. 

' Sicché le foftituzioni, le primoge- 
niture , i ritratti gentiliz] , le adozzioni, 
le preminenze accordate alle terre no- 
bili , le ampie doti , vi poflbno aver 
luogo con vantaggio dello Stato, a cui 
molto importa, che il fior della nobil- 
tà fia opulenta , e vigorofa. 

Le Donne in una Repubblica è 
bene , che fiano Tempre fotto i tutori^ 
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perchè ne vengano non iblamente di- 
fefe, ma configliate, e non folamente 
configliate, ma anche dirette, gover- 
nate, e tenute in freno. Ma ciò è fo- 
verchio in una Monarchia , e la ragione 
n’ è , che nelle repubbliche la virtù , 
ed i buoni coftumi debbono elTere più . 
in pregio , e più mantenuti , che nelle 
.Monarchie. 

Laonde olTerviamo, che nella Re- 
pubblica Romana le donne vivevano 
folto tutela , ma non già così al tempo 
della Monarchia : mentre già Augufto 
cominciò a liberarne quelle, che avelTe- 
lo tre figliuoli. In quefta raedefima 
guifa vanno regolate tutte le altre legr 
gi , poiché noi non abbiamo qui pretefo^ 
di fare altro , fc non che di accennare 
alcuni efempj. 

Nella medefima maniera , che le leggi 
civili variano fecondo la varietà de* 
governi, cosi pure le Leggi criminali^ 
per elfere buone hanno da elfere giuda 
la diverfità'de’ Governi diverfaracnte 
regolate. 

Cosi per cagione di efempio nelle 
Repubbliche, dove i buoni coftumi , 
ed una virtù fevera hanno principaL- 
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mente da regnare , tutte quelle leggi , 
che gaftigano feveramente l’inconti- 
nenza, e l’impudicizia , fono eccellen- 
ti , e buone , perchè da quefto vizio 
ne nafcono tanti altri, e la libidine 
viene a guadare per sì fatta maniera 
la purità degli altri codiimi ancora, che 
una Repubblica, dove fi vegga effere 
in ufo l’incontinenza pubblicamente , 
fi può riputare per perduta, e viciniifi- 
ma alla fua ruina. 

Per rideffìi ragióne utili fono negli 
Stati Repubblicani leaccufe pubbliche; 
ed i Romani le permettevano*una volta 
perfino nell’ adulterio. Lo deflb va 
intefo di tutte le altre leggi penali , 
che fono indirizzate a mantenere la 
innocenza, ed illibatezza de’ codumil 

All’ oppodo qiiede Leggi o hanno 
da elfere del tutto neglette, oppure il 
rigore di elfe ha da venire temperato 
di molto nelle Monarchie , che con 
altri principi fi reggono, e dove più 
all’ onore, che alla virtù ficollumadi 
guardare. 

Egli è fuperfiuo, che io avvertifea, 
come qui non fi tratta delle Leggi 
Politiche, le quali per altro affai più 
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ancora , che le leggi civili , e crimina- , 
li , hanno da edere alla differenza de’ 
governi differentemente accomodati. 
Ma quefta ifpezione appartiene alla 
Politica , e non alla Difciplina legale , 
della quale fola noi intendiamo di ra- 
gionare. 

Secondariamente le Leggi civili han- 
no da effere adattate ai Piincipj che 
vengono a formare i coftumi, e le ma- 
niere di que’ fudditì, a cui le leggi fi 
dettano. Poiché un Legislatore , che fi 
lafciaffe venire in capo di volere im- 
porre a’ fiioi fudditi delle Leggi con- 
traie ai loro coftumi , e di obbligarli 
con ciò a penfare , ed operare dive'r- 
famente da quello, che facevano pri- 
ma , farebbe un Tiranno, ed alla fine 
non avrebbe fatto niente, perchè le 
Leggi non farebbero mai afcoltate , 
ed il popolo fempre farebbe quello che 
aveffe fatto davanti. 

Quindi i rei coftumi con l’introdu- 
zione di altri coftumi , ma non giam- 
mai colle Leggi cangiare fi vogliono : 
e quelle hanno però fempre da effere 
uniformi, e correlative a quelli. 

I Chinefi fono raaravigliofi ingan^ ' 
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natoli ne’ loro negozj , ed i più accorti 
' niercacanti delle . altre contrade noti 
polTono Tempre Tcanlàre le tante frodi , 
e i tanti inganni , che i negozianti 
della China ufano verfo di loro. 

A quefto rio coftume non fi può in 
verun modo trovar rimedio colle leggi, 
inentrechè a voler punire lo inganna- 
tore , farebbe una inumanità grandidì- 
ma per la immenfa quantità di quelli , 
che dovrebbero edere gadigati, ed il 
commerzio ne verrebbe in oltre a patire 
indicibilmente per lo fpavento , che (I 
metterebbe in una cofa , che per andar 
bene , vuol elfere libera , e fciolta. 

A voler dichiarare nulli si fatti con- 
tratti , dove vi fofle entrata frode , op- 
pure condannare lo ingannatore alla 
riparazione del danno , fi empirebbero 
i Tribunali di infiniti litigi, e qua- 
lunque fi foffe il danno , pur potrebbe 
avvenire, che il giuntato perdeife nel 
tempo , e nella fpefa affai più di quello, 
che non montali danno medefimo. 

Sicché le leggi farebbero in tale cafo 
non folamente Cerehie , ma dannofe. 
Gli Spagnuoli hanno da molti fecoli 
in quà la fama di edere fedelifilmi , e 
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fegretiflìnìi cuftodi de' deporti , che 
vengono loro confidati. Si fa , che altre 
£ate diverfi di loro fi fono lafciati anzi 
dare la morte che confidare , e palefare 
il depofito a loro fatto. Tutte le nazio- 
ni , che hanno commerzio in Cadice , 
poiTono anche oggidì fare agli Spagnuoli 
una cosi bella tefiimonianza. 

Sicché a nulla fervono in Ifpagna le 
tante Leggi Romane, che intorno a* 
depofiti fi trovano nel corpo delle 
Leggi di Giufiiniano, le quali leggi 
erano folamente a propofito per gH Ro- 
mani , e per gli Greci , che poco ficurì, 
e poco fidati fi erano ritrovati. 

Platone nel libro 12. delle Leggi' 
racconta, che Radamanto fpediva con 
fbmma celerità qualunque lite de' Tuoi 
cittadini E la ragione n’era, che i loro 
cofiumi erano buoni, femplici, e che 
per la ingenuità , e fchiettezza de’ liti- 
ganti preflo veniva in luce la verità. 

Lo fieifb avviene anch’ oggi predo 
quei popoli , che più fi accoflano aÙ’ an- 
tica femplicità de’coftumi, poiché veg- 
giamo , che i loro procelfi hanno afi'ai 
corta durata. Ma dove gli uomini ama- 
no la doppiezza, la cabala, la furberia,. 

e gli 
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e gli inganni , là bifogna dar tempo a 
tempo , bifogna permettere ai litiganti 
di ingegnarli , bifogna mettere in opera 
formalità , bifogna finalmente lafciare 
porre mano a mille ripieghi per poter 
ritrovatela verità , e per poterla fvilup- 
pare dagli inviluppi di chi la tiene ftu- 
diofamente celata. Onde ne’ popoli 
femplici , e leali poche fono le leggi 
giudiciarie ma molte all’ incontro han- 
no da eflere ne’ popoli acuti, e furbi,’ 
c debbono elfere adattate alle diverfe 
maniere delle loro furberie. 

I Romani avevano nel principio 
della loro origine pochifiìme ordina- 
zioni giudiziarie , ma coll’ andare de* 
tempi quelle ordinazioni fempre creb- 
bero, fino a che vennero ad elfere 
troppe. La ragione fi è che la loro pri- 
ma femplicità degenerò fempre più in 
malizia. 

Al tempo delle dodici tavole, dove 
i collumi de’ Romani erano ancora 
ottimi, la legge volle, che la tutela di 
un pupillo folfe deferita all’ erede più 
proflìmo. Ai legillatori di allora non 
era venuto nell’ animo di dover du- 
bitare , ■ che uri tal tutore poteffe infi- 
Tomo UL B 
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diare alla vita di quello , da cui egH 
poteva fpcrare l’eredità, fe per avven- 
tura morifle in età pupillare. 

Ma quella legge andava poi di ra- 
gione cangiata, quando i coftumi fi per- 
vertirono , e quando Cajo Giurecon- 
iulto credette di dover dare de’ confi- 
glj a’ teftatori , che temeflero, come il 
foftituito all’ eredità di un, pupillo, non 
penfafle a torgU la vita per potergli poi 

In altri luoghi , dove i coftumi era^ 
no corrotti , la tutela era confidata alla 
madre , o ai parenti della linea fem- 
minile , e la fucceflìone fi afpettava ai 
parenti della linea de’ mafichi , i quali 
erano efclufi dalla tutela per lo timo- 
re delle infidie. 

I Vifigoti avevano una legge , che 
proibiva di poter donare a quella » 
fi voleva pigliare per moglie , più della 
decima parte de’ fuoi beni. Quefta Leg- 
ge era fatta per raffrenare alquanto la 
iattanza Spagnuola , che ama di raru 
onore con eccefilve liberalità , laddove 
creda di poterli acquiftar credito di 
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fi credettero di dover limitare le dona- 
zioni , che fi fàceirero gli Spofi avanti 
il matrimonio, perchè già era loro nota 
la frugalità , la modeftia e la tempe- 
ranza della gente Romana. Quelli efem- 
pj poflbno ballare a far comprendere , 
quanto importi , che in ogni cofa le 
Leggi civili s’ adattino ai collurai de* 
popoli , ed alle loro maniere. 

Solone elfendo fiato interrogato , fe 
quelle Leggi , eh’ egli aveva dettate agli 
Ateniefi folfero le migliori , diede per 
jifpofta, che erano le migliori fra quel- 
le, che a quel popolo fi confaceflero, 
E quando il Divino Legislatore ebbe 
formate per gli Ebrei le leggi , difle loro : 
5, Io vi ho dati de’ precetti , che non 
fono buoni “ volendo egli dire , che 
quelle leggi erano di lor natura poco 
buone, ma però tali, che convenifTe- 
ro a quel popolo duro , e malvagio. 

Terzo , le Leggi hanno da variare 
giufta la varietà de’ climi o freddi , 
o caldi , o temperati. Ed un favio Le- 
giflatore feconderà eolie fue Leggi la 
forza del Clima a produrre negli uomi- 
ni le virtù , ma egli cercherà di opporfi 
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deliramente al’a potenza del Clima , in 
quanto partorifce i vizj. 

Nel Clima caldo, che porta gli uo- 
mini alla libidine, all’ ozio , ed alla fu- 
ga delle brighe , e degli impacci , egli 
procurerà di rendere comodi gli indu- 
ftriofi, i lavoratori della campagna, gli 
artigiani, e quei , che fi congiungon in 
matrimonio j egli regolerà le fucceflìo- 
iii inteftate , i teftamenti , le facoltà di 
tettare , le fuftituzioni , le facoltà di 
alienare i beni (labili , e fimili cofe a 
iavor di quelli , che fanno fuperare l’ in- 
ttuflb, del clima, ed i vizj cagionati da 
quello. 

• All’incontro i poltroni , gli intem- 
peranti , gli sfrenati cacciatori di don- 
ne, e fimili faranno dalle Leggi rittret- 
ti nelle facoltà di tettare , di alienare , 
c di procurarfi altri agj , che a forza 
di fucceflìoni , e di contratti fi poflbno 
per altro procacciare. 

Lo (leffo va intefo delle Leggi crimi- 
- nali , le quali hanno ad eflfere in mag- 
giore , o minore quanti**^ fecondo che 
più o meno fono i vizj , che produce 
il clima : § tanto più o meno fevcre , 
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quanto più , o meno opera di male 
li clima. 

Air incontro quando un vizio, cha 
è effetto del Clima , non reca gran ma* 
le, egli va piuttofto tollerato, che re- 
preffo dalle Leggi ; perchè è inutile di 
armare le Leggi , e di tiranneggiare gli 
uomini laddove non importi. 

Se i Settentrionali s’ ubbriacano , 
quello è difetto del loro clima freddo , 
che lafcia ne’ corpi degli uomini molti 
umori , i quali poffono venire cacciati 
via a forza di liquori gagliardi , onde 
il fangue viene meffo in moto. 

• Ma fe i meridionali bevono troppo , 
quello è difetto proprio di quello inr- 
temperante, che beve. I primi beven- 
do all’ ecceffo divengono llupìdi : e que^ 
fto è quaG l’unico male, cilene nafce; 
Ma fe i fecondi eccedono nel bere , effi 
ne vengono furioG : e dal furore pro- 
vengono diverfi altri difordini , come 
gli omicidi , gli adulteri , le vendette , 
e limili. 

Laonde coi fettentrionali le Leggi 
vogliono effere in quello punta affai 
miti , 01‘llarfi anche del tutto chete : ma 
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coi meridionali halli da ufare feverità 
maggiore. 

Ariftotile racconta nel libro feconda 
della Politica, che Fittaco condannava 
un ubbriaco tanto per la fua ubbria- 
chezza , come per lo delitto , che quel- 
la gli avefle per avventura fatto coro» 
mettere j e quella era favia legge in un 
popolo , dove tale vizio era difetto del- 
la perfona, e non del clima, nè della 
nazione. 

Gli Indiani fono fotto un clima # 
che ii rende umani , teneri , compaf- 
iìonevoli, e leali. Quindi i loro Legis- 
latori hanno ilabilite poche pene , e 
quelle poche vengono anche poco ac- 
.curatamente efeguite. All’ incontro i 
GiapponeG , il di cui clima li rende 
atroci , c fieri , hanno Leggi Pevere , é 
crudeli. 

Quarto i Legislatori debbono pure 
g;uardare alla Religione del paefe : e 
lìccome in ogni Religione , e perfino 
nella noftra Santa Fede s’ introducono 
fempre degli abufi e delle credenze che 
non vi erano nel principio della Reli. 
gione, e che alla fua natura , ed a’ Puoi 
principj ripugnano , così devefi procu- 
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rare di refiftere a quefte falle opinio- 
ni , e cattive pratiche per dedra , ed 
impercettibile maniera con buon rego- 
lamento delle Leggi civili. 

A noi cattolici , per modo di efem- 
pio, ci vanno infegnandoi noftri pre- 
ti , c frati , che il Celibato , il Sacerdo- 
zio, ed il Monachifmo , fono cofe fin- 
golarmente grate a Dio, e eh’ elle con- 
ducono dritto dritto alla porta del 
paradifo. 

Ora quefte fonociance, che il Clero 
ha inventate a pofta fua , e che fono 
oncevoli agli Stati , perchè fminuifeono 
la popolazione , ed invitano la gente a 
ftarfi ozioFd con danno de’ 4>aefi , che 
per cagione di tanti oziofi paltonieri 
irapoveri feono ali’ eccedo. 

Laonde un favio Legislatore , fenza 
raetterft di proposito a far ftrillare H 
Clero, potrà riparare a quefti difordini 
con fare di favie leggi civili , che invi- 
tino al matrimonio , e facciano difpre^ 
giare il pregiudizievole celibato. 

. Finalmente 'conviene avere riguarido 
alla qualità del terreno , alla condizio- 
ne , ed allo ftato del commerzio , alla 
proprietà , ed alla natura della mone- 
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ta » alla copia o maggiore , o minore 
del popolo, ed alle arti, alle profeffio- 
ni , ed a’ miftieri che vengono eferci- 
tati da quella nazione , a cui fi detta- 
no le Leggi , per poter fapere come 
s’ abbia da eccitare l’ induftria , come 
da moltiplicare i matrimonj., come da 
permettere le alienazioni , come da or- 
dinare le fucceflìoni , come da regola- 
re le compre, e vendite , come da fiL 
fare i cambi , come da difporre le fo-. 
cietà i come da alzare od abbaflare le 
annue penfioni , gli affitti, i cenfi , i 
livelli, e le ufure, offia gli annui prò 
degli impreftiti , come da trattare i de- 
bitori, come da favorire , o frenare i 
creditori , ed a quali perfone , e fotto 
quali condizioni fi abbia da concedere 
la facoltà di contrattare , di tettare , e 
di litigare. 

- lo voleva palTare a trattare delle Leg- 
gi criminali , che fono una parte delle 
Leggi civili. Ma cofa avrei io da dire 
dopo quello , che ne fu Scritto dal 
gran Montefquiou , e dal giudiziofo , e 
prudente autore del Trattato de’ De- 
litti , e delle pene ? Ma gli è certo pe- 
rò , che anche le Leggi criminali non 
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poflbno da per tutto eflere le fteffe , 
ma che vogliono eflere diverfe fecondo 
la differenza de’ governi , e de’ coftu- 
mi degli uomini. 

Per certi popoli badano di leggi aflài 
miti , e farebbe per effi fuperfliia la 
pena della morte. Per certi altri può 
fervire di un fevero gaftigo una cofa , 
che da tutte le altre nazioni viene ri. 
guardata per indifferente. 

A Sparta una delle pinncipali con. 
danne fì era , che il reo non aveva più 
il diritto di potere impreftare fua mo- 
glie ad un altro , e eh* egli non po. 
teva ricevere ad impreftito la moglie 
altrui. 

Preflb certi altri popoli poco fi di- 
ma la morte, e fi fa all’incontro mol- 
to cafo dell’ infàmia , o dell’ efilio , o di 
una vita dentata: lo dabilire adunque 
preflb di quedi per edremo fupplicio la 
morte farebbe una cofa ridicola , e che 
poco gioverebbe per mettere argine 
ai delitti. 

Altre nazioni finalmente ci fono, 
che non temono fe non fe la morte- 
si cchè queda ha da eflere il loro mag- 
giore fupplicio in que’ cali, dove c3k 
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può aver luogo per la proporzione col 
.delitto commeflb. 

. Vero è , che dove una nazione pen- 
-fa così, Tempre ne è in colpa il gover- 
no, che non s’ingegna d’ ifpirare ai 
fudditi fentimenti migliori , e che non 
infegna loro a fare ftima dell’ onore, 
e della roba. Ma intanto, che il gover. 
.no rimane così, e che non fa , o che 
non può ancora correggerli , conviene 
adoperare quello fevero gaftigo. 

Per altro il più favio partito Tempre 
.fi è, che il governo procuri d’iftillare 
.negli animi de’ Tudditi certe maniere 
.idi penTare, per cagion delle quali ellì 
■vengano a (limare molto certe coTe o 
.indifferenti , o di leggiero momento 
.per Tua natura, e che li curino molto 
dell’ onore , della roba , della patria Tua. 

Poiché effendo cosi regolato il po- 
polo, molti mezzi ha lo Stato di poter 
reprimere i delinquenti , e di affegnarea 
:chi maggiore , a chi minore condanna 
giuda la qualità del delitto : laddove 
quando il popolo fa poco conto di quali 
ogni altra coTa, che della vita, allora 
il Principe viene ad aver penuria di 
mezzi di poter punire i deliti Tc- 
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Gondo le regole della proporzione , ed 
egli è in oltre obbligato a dovere in- 
erudelire intorno a diverfè fpezie di 
morti , poiché dovendcdì per qualche 
minor delitto dare ad un reo la morte 
ordinaria , ne fiegue , che per un de- 
litto di maggiore importanza bifognA, 
poi trovar fuori fpezie di morti phot 
acerbe delle ordinarie. 

E quefto non va bene sì perchè è 
contro r umanità , come perchè alkt 
fine la gente , che viene così affuèfat- 
ta a tali fupplicj , fi ufa a difpregiar% 
del tutto anche la morte. Ed allora A 
Principe non fa più che fare per atteri* 
rire i delinquenti. 

Laonde in qiiefte icofe cn vuole pru- 
denza, ed umanità, e vuolfi fopra tut- 
to edere attento a moderare fa via nien- 
te il proprio governo. Ma intanto che 
i eofturai degli uomini fi cangiano ii4 
meglio , e ohe il governo fi corregge ^ 
con viene però ferree ufare nelle con- 
danne quella «cautela , che diifi poc’ anil 
. zi , cioè di riguardare ai còftumi della 
gente , alla loro nwniera di penfare , 
^la qualità del governo, ecLa altre èi% 
coftanze sì fatte*^ 
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Se a me fofle data V incombenza di 
dover comporre di pianta delle Leggi 
civili per un qualche paefe , io crederei 
di dovermi governare nella maniera 
feguente. Prima di tutto dividerei quei- 
le materie intorno alle quali hanno 
da edere latte le Leggi. Una parte ade- 
gnerei alle perfone , un’ akra ai con- 
tratti , un’ altra alle fuccelHoni , un’ aL 
^ra alle azioni , ed un’ altra ancora ai 
delitti. 

Ciò (atto io fcorrerei tutti i libri sì di 
autori antichi , che di moderni, ne’ quali 
delle Leggi de’ popoli amichi fi trat- 
tade. Vorrei (àpere le Leggi de’ Chal- 
dei , degli Egizziani , degli Ebrei , de* 
Ferfiani , degli Indiani , de’ Chinefi > 
de’ Greci , e de’ Romani. 

Io non rifparmierei fatica veruna per 
informarmi delle Leggi de’ popoli mo>- 
derni , e raccoglierei tutte quelle leggi 
«i antiche , che moderne fecondo T or- 
dine divifato. L’ imprefa non è^ì gran», 
de, come alcuno per avventura si po- 
trebbe penfare. Al più ricercherebbefi 
mezzo anno di &tiea , e adai modera- 
ta: e l’importanza ddl’ adare merite^ 
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rebbe bene quefto travaglio , e quefta 
lentezza. 

Ciò pretneffo io mi porrei a confr» 
derare il governo, i cofturai , le ma- 
niere , il terreno , il clima , la religio- 
ne , le leggi , le arti , il negozio , ed al- 
tre cofe fimili di quella contrada , per cui 
quelle nuove leggi aveflèro da fervire. 

Quindi vorrei ingegnarmi di fcerre 
tra le leggi prima raccolte quelle che 
ili malli cadere in acconcio del mio ini. 
pegno , moderandole , limitandole , o 
ampliandole come giudicafE più a prò- 
pofito. A quelle aggiugnerei finalmen^ 
te quelle, che fapeili inventare da me 
medefimo per lo vantaggio della na;- 
zione. 

Mi ricercherà qui alcuno , fe io pren- 
derei per modello le Leggi Romane * 
odia il Corpo delle Leggi di Giuftinia- 
no ? Rifpondo di si. Ma perchè mi fer- 
viflc di efempio di tutti i difordini , 
che fi poflbno commettere nel compor- 
re le Leggi. Quello mi avrebbe da fer- 
vire di avvertimento di fcanfare tutte 
le fottigliezze, tutte le confufioni, tut- 
te le olcurità , tutte le ambiguità , tutte 
le fiiigolarità capricciolè« tutte- le dif- 
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pute , tutti i prologhi , e tutte le dance.' 

Io vederei in elfo , quanto fia ind^ 
gno il formar leggi intorno a cafi , e 
quidioni particolari ^ quanto iìa daiU 
nofo il non iftabilire regole generali 
colle Tue liinitazioni , ed eccczzioni Hcu» 
le , e quanto fia fconvenevolel’ addur- 
re per ragione di una legge un motivo 
o indilFerente , o anche fallo del tutto. 

Jn fomma io procurerei di fchifarc 
tutti que’ vizj , onde è carico quel cor- 
po di Leggi, e terrei per certo di do- 
ver ben riufcire , quando da quelli per- 
fettamente mi fapellì guardare. 

Se cosi avelTe fatto il Coceejo , il Co- 
dice Fridericiano non farebbe riufeito 
cosi pieno di formalità ,'e cosi carico 
di inutili fpecificazioni di cafi , e qui- 
ftioni particolari , com’ effo è. Se il mi- 
niftro aveffe avuto la teda del fuo gran 
Re , egli non avrebbe compodo nè 
quel Codice Fridericiano , che modra 
lo fchiavo di Giudiniano , nè il fuo 
Jus Controverfum ad Lauterbachium ^ 
che fa vedere il Pedante Romano. i 
Se nelle Leggi Romane fi conten- 
gono delle decifioni giude , ed eque), 
come non fi può negare , io iton veggo». 
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che per quefto fe le debba colle noftr? 
ecceflìve lodi alzare fino al cielo , nè 
farne le maraviglie grandi. La maravi- 
glia farebbe , quando tra tante fconcia- 
ture, tra tante fottigliezze , tra tante 
formalità , e tra tante irragioncvolezze 
nulla ancora ci foife di giufio , di na- 
turale, e di ragionevole. 

Qual è quello idiota, che in fatto di 
cofe, che dal femplice naturai razioci- 
nio dipendono , non proferifca aflai 
cofe belle , buone , e ragionevoli ? Sarà 
dunque da farne tanto fchiamazzo , fe 
dei Giureconfuld di profeflìone ne han- 
no talvolta dette anch’ eflì ? 

Io fono di avvifo, che i Legali di 
Roma fieno fiati i grandi ingegni, e le 
gran tefte : e fono però perfuafiflìmo, 
che fe aveflìmo i loro libri interi , e 
che quel matto di Giufiiniano non ce 
gli aveffe tolti , noi vi troveremmo 
.dentro delle gran belle dottrine. 

Ma a vedere gli ferirti di que’ grandi 
uomini cosi come fono riportati nel 
corpo delle Leggi , tronchi , mozzi 
incoerenti , e per lo più fenza la fpezie 
del cafo, a cui fi riferifeono, efil fanao 
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Mila brutta figura, e non fe ne può 
cavare coftrutto veruno che vaglia. 

Egli è però ancora vero, che i primi 
Giureconfulti Romani,! quali tutti e- 
rano patriz), hanno inventato mille 
aftrufe, e difficili fandonie, mille fottr- 
gliezze, e mille fegrete formalità di 
parole , e di fatti , colle quali hanno 
inviluppato tutta la materia de’ con- 
tratti, de’ teftamenti, e delle azioni. 

Il qual partito fu da loro prefo per 
tenerli foggetta la plebe, e per obbli- 
garla a dover ricorrere da loro ogni- 
qualvolta ad alcuno di efla plebe ve- 
niva r occafione o di tettare , o di con- 
trattare, o di fuccedere, o di piatire 
in giudizio. Quefta Giurisprudenza fe- 
greta , formulare , e cerimoniofa durò 
un gran pezzo di tempo in Roma, e 
pattò come in coftume de’ Romani. 

Ora ognuno può da fe medefimo 
agevolmente comprendere, che quelle 
fottili, ed ingegnofe furberie non lì 
confanno eoi principi della retta giufti- 
zia, che fono fempHct, naturali , e 
manifefti. Eflcndofi poi col tempo 
divolgata , e renduta pubblica quella 
occulta Giurisprudenza de’ Patrie] > 
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rimafe però Io fpirito di el^a^ a cui il 
volgo fi era già accofturaato. 

Q^iindi quello fpirito dominò in 
tutti i tempi polleriori , e tutti i Giu- 
reconfulti Romani , anche quelli, che 
videro fotto gli Imperadori , ne rima- 
fero infetti ; e ciò era neceflario , perù, 
che quale è la Giurifprudenza , tale 
deve edere il Giurifperito. 

Edendo adunque la Romana Giurili 
prudenza Tempre mantenuta piena di 
fottigliezze , di formalità , di cerimonie , 
e di chiadb , era giuocoforza , che tali 
ancora riufcidero i Tuoi fcolaril Sicché 
quando anche ci rimanedero i libri di 
quegli antichi Giureconfulti , durereb- 
befi della gran fatica a feparare il com- 
porto dal femplice, il capricciofo dal 
naturale , lo intrigato dal chiaro , il 
felfo dal vero, il giu Ho dal cavillofo , 
dall* irragionevole, e dallo ingiurto. 

Si è dimortrato finora , che le Leggi 
civili hanno da edere regolate fecondo 
le varie circortanze de’ paefi, in cui 
vengono fette. Ma ciò non va però 
intefo di quelle , che direttamente , ed 
immediatamente riguardano il Mio , 
til Tuo, poiché quelle debbono edere 
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immutabili in ogni luogo, in ogni cli- 
ma, in ogni governo, ed in ogni tem- 
po, Cccome leggi, che a niun’ altra 
cofa, che alla pura giudizia feompa- 
gnata da ogni altra circonOiaiiza tengo- 
no diretta la loro mira. 

, Oltre a quelle vi ha ancora delle 
Leggi civili, le quali fono utili quali 
dapertutto. E giacche io in tutta, 
quell’ opera ragionai di quelle cofe, 
che fono o funelle, o buone per 
gl’ Italiani , cosi voglio qui accennare; 
alcune Leggi, che farebbero vantag-^ 
giofe per tutta r Italia. 

Mi piace d’incominciare dal pro- 
porre per efempj alcune Leggi degli 
Egizziani , i quali , comecché rifpetto, 
alle altre feienze, ed arti non meritino 
di gran lunga quegli elogj, che certijpoco* 
o delle arti intendenti,, o ne’la lloria. 
poco ver faci loro fin no, nulla di meno 
in fatto di Leggi , e di Filofofia morale 
furono veramente eccellenti , come da 
quelle Leggi, di cui ci rimane la me- 
moria , ppiTìamo conghietturare , e- 
dalle lavic difpolìzioni , che fecero i- 
primi fondatori delle greche Repub- 
bliche , i quah non altrp , che Egi^zia-, 
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ni verifimilmente furono, dobbiamo 
arguire. 

Quello popolo adunque ebbe tra le 
altre una legge, in virtù della quale 
venivano giudicati i morti. Concioffia-p 
chè avanti che il morto poteflè venire 
feppellito , egli dovea afpettare la fen- 
tenza di quaranta giudici , che fecondo 
i meriti fuoi gli concedevano, o dene- 
gavano la fepoltura. 

. • Ognuno del popolo poteva portare 
davanti a quel tribunale le fue querele^ 
1 giudici erano feveri , ed incorrotti , 
e nel fentenziare alle voci del popola 
•unicamente gìiardavano. I Re ftefll ; 
quantunque in vita veniflTero fomma- 
roente rifpettati , e niuno fì ardiiTe di 
aprir bocca contro di loro, dovevanq 
tuttavia dopo la lor morte a quello 
terribile, ed imparziale |;iudizio fenza 
veruna mifericordia foggiacere, .[ 

Diodoro nella fua Biblioteca loda in 
diverll luoghi ellremamente quella 
Legge, e Gpguet nel fuo Trattatq 
dell’ Origine delle Leggi , delle feienze, 
e deir arti , attribuifee principalmente 
a quella legge tutti J buoni collumi , 
che erano proprj. degli Egiziani. 
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Quefta cosìTavia difpofìzione do- 
vrebbefi rinnovare a’ noftri di almeno 
rifpetto a certe ragioni di perfone, che 
con maggiore ficurezza d’impunità , 
che gli altri, podbno nuocere o allo 
Stato in generale, oa’ fudditi in par- 
ticolare. E quanto farebbe efla noti 
folo utile, ma neceifaria per frenare 
r ingordigia , l’ avarizia , e la ingiufti- 
zia de’ giudici, degli avvocati, e 
tutte quelle perfone , che al forenfe 
ftrepito appartengono ?- ' 

' Colloro fono ordinariamente i più 
ribaldi uomini , che fi ^bia la repubi- 
blica , eppure elfi fcampano fempre 
ogni gaftigo, perchè non fi hanno di 
fufficienti prove alla mano per convin- 
cerli delle loro malvagie azioni , perchè 
quei che hanno da fere la fentenza , 
fono legali, e però furfanti del mede- 
fimo genere , perchè la gente non fi 
ardifee di accufare coftoro per tema di 
reftarhe foverchiata , e perchè la coftan- 
te loro malvagità ha accolìumato il 
mondo alla pazienza , ed alla raflegna- 
zione. 

Ma quando quello giudizio degli 
Egizziani rimettali in piedi , e quando 
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r\ popolo diali la libertà di parlare , 
e che i giudici lìano tenuti di non if. 
coftarlì dalle voci , e dalle premure 
del popolo, allora le fentenze faranno 
imparziali , e puolfi fperare , che quelli 
^caiii vituperevoli tralafcieranno una 
volta di commettere , c di foftenerc 
tante ingiuftizie per lo timore del fu- 
turo giudizio. E quello giudizio puoffi 
rendere più fpaventevole ancora con 
la giunta di altre pene , fecondo che 
parerà più , o meno necelfario al Le- 
gislatore. 

Una bella Legge degli Egizziani, e 
per l’Italia lommamente neceflaria li, 
è pure quella , che riguarda gli omicidj. 
Chi avelfe potuto falvare la vita all’ uc- 
ci fo , e non fi folfe curato di farlo, 
veniva punito di morte. Chi non aveva 
potuto tenere lungi dallo ammazzato 
il pericolo , era almeno obbligato di 
accufare l’omicida davanti ai giudici, 
e fe mancava a tal dovere, veniva 
punito cori una certa quantità di sfer- 
zate , e per tre giorni rinchiufo in una 
carcere fenza alimento veruno. 

Se un cadavere veniva trovato fen- 
za che fe ne potelfe rifapere la cagione 
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della Tua morte, quella terra, nel di 
cui diftretto il cadavere giaceva, era 
tenuta di Fargli le efequie con fommi 
onori ; e con grandiflìma fpefa. 

Quefte difpofìzioni impegnavano ogni 
cittadino a guardarli vicendevolmente^ 
e ad aftenerfì dagli omicidjìper la (ìóu- 
rezza del gaftigo, che attefa l'altrui 
vigilanza certamente gli foprallava , 
ed obbligava ancora le Comunità ad 
edere attente intorno alle azioni de* 
loro membri , ed a tenere da ogni per- 
verfo Uomo ficure le ftrade per ifean- 
farc la grave fpefa della fepoltura. 

A quelle favie Leggi degli Egizziani 
va accoppiata una prudente difpofizione 
de’ Greci, la maggior parte de’ quali 
non aifolvevano neppure colui , che 
avefle altrui dato involontariamente la 
* morte. 

Apollodoro ci aflìcura, che la pena 
di fomiglianti omicidj era lo efilio ; 
Cefalo fu dal cotanto per la fua giudi- 
zia rinomato Tribunale dell’ Areopago 
condannato ad un perpetuo efìlio, per- 
chè egli aveva per mero accidente 
uccifo Procride ìua moglie. Quello 



Capo Decimoq_uarto. 47 
fatto è certo , perchè viene raccontato 
da Demoftene , e da Plutarco. 

In Omero, ed a mio giudizio anche 
in Euripide trovali fatta menzione di 
un elilianon perpetuo , ma temporale, 
che in diverli cali , e tempi » e da di- 
verfi popoli greci fu.impofto agli ucci- 
fori involontarj. Platone nella fua 
Repubblica ha aneli’ egli filTata una sì 
fatta legge contro tali perfone. Ed una 
tal- provifionc è lodevole per togliere 
ai veri rei ogni pretefto , e per rendere 
la gente più Gircofpettai nelle fue azioni. 

L’aver (ione, che. i. Greci avevano 
per P omicidio era tale , e tanta , che 
qualunque omicida eziandio involon- 
tario era riputato per un uomo im- 
puro, e non poteva, eifere ammeflb 
nella focietà c nelle converfazioni de- 
gli altri uomini , fe prima egli non fe 
n’ era per mezzo di certe cerimonie 
purgato. 

Tefeo ammazzò, e fterminò tutti 
gli alfallìni , che Tulle pubb’iche ftrade 
attendevano a fpogliare, ed uccidere i 
- palfaggieri. La fua patria non poteva 
fe non che eflergli perpetuamente ob- 
bligata pec.una .si' bella imprefa j eppu- 
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re la ftia prima cura dopo quefto fatto 
fi fu , di purgarfene pec via delle u fa- 
te cerimonie, come nella Tua vita ci 
narra Plutarco. 

r Quefte fono difpofi2Ìoni, e pratiche 
da doveri! aflblutamente introdurre in 
Italia, dove sì poco conto con tanto 
danno dello Stato, e delle famiglie fi 
fà della vita di un uomo. 

Ma giacché abbiamo recati diverfi 
efempi della faviczza delle Leggi Egiz- 
ziane, cosi vogliamo qui far menzione 
di una Legge, che al Re Amafide, al 
grande, all’ immortai Amafide è do- 
vuta. 

Avea ordinato, che tutti i fuoi fudditi 
fodero obbligati di portarli ogni anno 
davanti al Governatore della Provincia, 
e di fignificargli il loro nome , la loro 
profeffione, e la loro maniera di gua- 
dagnarfi il pane. E fe alcun fofle in 
ciò fiato per avventura trovato bu- 
giardo , egli ne veniva punito di morte. 

Con quefto mezzo ei refe felici, 
ed opulente venti mila città , che per 
l’induftria de’ cittadini fotto al Tuo 
regno fiorirono, e la tranquillità, e 
la ficurezza comune furono gli altri 

frutti 
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frutti di una cosi prudente diPpofizione. 

Erodoto, e Diodoro raccontano , 
che Solone trovò un tale (labili mento 
cosi pieno di faviezza , eh’ egli lo volle 
introdurre ancora in Atene , dove al 
tempo di Erodoto era ancora in vigore. 
Ed il Marsham dimodra per autentiche 
prove , che una tal legge fofle già fino 
da Dracene dietro aU’efempio degli 
Egizziani in Atene ordinata. O bella , 
o favia Legge, e degna di eflere in 
Italia trasferita , ed imitata ! 

Erodoto ci riferifee, che Dejocece 
grande , e femofo Re de’ Mèdi aveva 
appòflrato per ogni parte del Regno 
delle perlbne fue confidenti, le quali 
doveflero avere l’ occhio fulla condotta 
de’ grandi, e potenti uomini , per ve- 
dere fe fi ardiflero di foverchiare i de- 
boli , ed impotenti , nel qual cafo egli 
eoftumava di punirgliene feveramente 
fenza riguardo, o eccezione veruna- 
In Italia 1’ ambizione de’ grandi è 
così fuor di mifura , la loro prepotenza 
così eccelllva , che egli è non folo 
utile, ma necefiario di avere continua- 
mente r occhio fopra di loro, di mor- 
tificarli, e di punirli foveiite. lo non 
Tomo III, • C 
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dico ciò di tutti, ma fibbene di molti; 
poiché i noftri Signori nobili o fono 
veramente onefti, e virtuofi , o fono 
del tutto cattivi , ed infoffribili. E que- 
lli vogUonfi affolutamente quietare , « 
tenere baffi. 

Quindi darebbe bene di creare di 
propofito un feveriffimo Tribunale con- 
tro di loro , fimile a quello de’ Cenlori 
• predo i Romani , e degli Efori preffo i 
Lacedemoni . o dei Logifti predo gli 
Ateniefi , o degli Inquifitori di Stato 
predo i Veneziani. 

I Cenfori Romani avevano una gran- 
de autorità fopra tutti i Magiftrati , e- 
fopra ognuno del popolo. Effi all in- 
contro non rendevano a ninno al- 
cun conto delle loro azioni. Un Uen- 
fore non poteva neppure venire dis- 
turbato da un altro Ceiifore. Ciafcuno 
faceva la fua nota fenza prendere con- 
lìgUo dal Tuo compagno. I Logiftì chia- 
mavano a Sindicato i Magiftrati mede- 
lìmi i ed eglino non erano lindicati 

da ninno. j j i 

Fuoffi vedere nel Libro fecondo del- 
la Politica di Ariftotile , e predo Seno- 
fonte nella Repubblica de’ Lacedemo- 
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ni , quanto fofle grande l’ autorità degli 
Efori. Amclot de la Houflài nella fìia 
Defcrizione della Repubblica Veneta 
ci dà delle belle cognizioni intorno al 
Tribunale degl’ Inquifitori di Stato, 
ch’egli riguarda come neceflàrio per 
tenere in freno i Nobili di quella Re- 
pubblica. 

Il Montefquiou dice bensì che i Cen- 
fori non fono buoni , fe non che nelle 
Repubbliche. Ma delle particolari cir- 
coftanze rendono in Italia neceflàrio 
un Magiftrato fevero contro ai nobili , 
c ricchi } che fi dilettano di opprimere 
altrui , c di ufare prepotenze. 

Aelio Lampridio racconta di Aleflàn- 
dro Severo , che prima di fare un Go- 
vernatore , od un Prefide di alcuna Pro- 
vincia , od un Procuratore di Cefare , 
egli proponeva pubblicamente i nomi 
de’ concorrenti , acciocché ognuno del 
popolo potefle dire liberamente , fe al- 
cuno di effi fofle reo di qualche delit- 
to , nel qual calo l’ acculàtore lo dove- 
va provare, e non potendolo , veniva 
gaftigato. 

A qpefto modo dovrebbefi procede- 
re anche in Italia prima di venire alla 
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creazione di certi Magiftrati , che pos^' 
fono recar de’ gravi danni o a’ privati , 
od allo Stato. 11 Montefquiou dice , 
che il popolo è mirabile nello fcerrc 
coloro , a chi egli fi deve confidare , 
poiché egli fi determina a fare quefia 
lecita per le cofe , eh’ ei fa , e per gli 
fatti , che ha folto gli occhi. ' 

Il popolo fa ottimamente , che un 
generale è fiato alla guerra , e eh’ egli 
ha fatto quefie , e quelle operazioni. 
Sicché effo é capaeìffimo di eleggere un 
generale. Egli fa , che un giudice è 
diligente, che la gente parte contenta 
dal fuo tribunale , e che niuno fofpetta 
di lui , che fi lafci corrompere o con 
promeffa , o con regali. 

Sicché il popolo ne fa abbaftanza per 
nominarfi un magifirato di Giufiizia. 

E così vadali difeorrendo del refio. 
Ma quei Magifirati , che fono folamen- 
te melll da’ Principi, non hanno per 
lo più altro merito , che quello che gli 
ha faputo attribuire la falfità , la men« 
zogna , o la corrotta fàntafia del rac- 
comandante. 

Il Montefquiou , l’autore dell’ opera ' 
dei Delitti , c delle Pene , e il Filati 
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hanno fatto evidentemente vedere , e 
la ragione lo dimoflra manifeflameiitc , 
che la tortura adoperata dai giudici Cci< 
minali è ingiufta , irragionevole , inu- 
mana , ed oltre a ciò affatto inutile. 
Perchè dunque tarderaffi ad abolire dap- 
pertutto quello abominevol veftigio 
dell* antica barbarie , che è il vitupero 
del noftro fecolo ? 

Una Legge ci vorrebbe ancora , che 
abolide tutti gli afili , i quali non già 
per raccogliere gli fcellerati , ma per 
falvare gli innocenti , i quali cafual- 
mente , e fenza malizia avedèro com- 
medb qualche omicidio , furono dai prin- 
cipio introdotti nel mondo. 

Se la fuperftizione fa degli afili un in- 
degno , e vituperevole ufo , pretenden- 
do di dover falvare quafi ogni reo uo- 
mo , che vi fi rifugia , tocca al Legis- 
latore civile di mettere compenfo ad 
un così iniquo abufo di una male inte- 
fa Religione. 

A che giovano le Leggi criminali ^ 
a che la feverità delle pene , a che le 
favie provifioni di un Legislatore , fe 
i preti, ed i frati porgono la mancai 
. delinquenti , e gli attirano ne* fantua- 

9 ì 
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rj , e li nutrifcono come per ricompen-' 
rfsL dei loro misfatti , e li conducono alla 
fine in falvo ? . . 

Quello che la prudenza di un Le- 
. gislatore ftabilifce , viene in tal ma- 
niera ad eifere diftrutto dalla fuperfti- 
> 2Ìone , dalla malizia , e dalla fàlfa cari- 
vtà del Clero , e de’ Monaci. Gran co- 
. fa, che coftoro non ufino carità con 
’ niuno , fc non fe con gli fcellerati , e 
! malvagi. uomini ! 

Eglino non fi contentano di levare 
a’ fecolari tutto quello , che poflbno , 

• che vogliono ancora mantenere ne* fan- 
tuarj li fgherri , che n’ efcano poi di 
tanto in tanto ad ammazzarli, e Tac- 
cheggiarli. Ma ciò non devefi aiToluta- 

• mente tollerare più oltre. 

Si è fatto menzione di Topra di una 
'Legge , in vigore di cui il popolo po- 
•tefle negare l’onore della fepoltura al 
•cadavere di colui, che in vita avefie 
coi Tuoi delitti oifefo il pubblico impu- 
.nemente. Ma quella legge vorrebbefi 
:rifpetio a’ giudici , ed avvocati amplia- 
:re.di modo , che dove ad un giudice 
iper comune giudizio veniiTe denegata 
'la Tepultura, gli- eredi di quello .do ves- 
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fero rifarcire i danni a quanti poteflero 
colla efìbizione de’ proceflì dimoftra- 
re di edere (lati da lui torreggiati. 

Per quello fine ricerchercbbefi , che 
due , o tre delle più imparziali perlb* 
ne veniflero fenza la minima prefaputa 
di chi pretende edere dannificato , all’ 
improvifb dal Principe deputate , accioe. 
che di nafcofto efaminadèro il proces- 
fo » e vededero , fé il Giudice in alcuna 
parte , o nel merito della caufà avede 
(atto torto veruno , e badando a ciò il 
procedo a ninna parte dovrebbero ede- 
re noti i giudici , e ninna dovrebbe 
poterli informare. 

Scoperto che fi farà per avventura il 
■torto gli eredi faranno obbligati a do- 
verne fenza altra appellazione rifare il 
■danneggiato : E ciò dovrà fuccedere, 
quantunque la fentenza del giudice 
morto folfe anche data confermata iti 
appellazione , perchè i giudici dell’ ap- 
pellazione fono per lo più foliti a con- 
fermare le fentenze de’ primi giudici , 
o perchè i giudici fuprèmi fono adai 
volte ignoranti , o perchè il primo giu- 
dice gli informa a modo fuo , perchè 
hanno in credito il giudice della prima 

C 4 
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inftanza . Ma per altro le cofe giudica, 
tc benché, iniquamente , non fi potran- 
no più annullare , e dovranno (lare ne * 
iter mini , in cui fono, per non dare oc- 
cafione alla rinnovazione , e moltitudi- 
ne delle liti. 

Nella mcdefima guifa dovrebbefi an- 
. cora condannare gli eredi degli avvo- 
cati , ^dei quali fi potefle provare , che 
aveffero fervito malamente i loro clien- 
ti o coir accordare ad efiì il loro patro- • 
cinio in caufe , dove avevano torto 
evidente , o coll’ eccitare inutili arti- 
coli , e col fare di foverchie iftanze ^ 

« col troppo fiiracchiare , o per altro 
modo. E fimilmente avrebbero gli ere- 
di ad eflere obbligati di rifare i danni 
a quelle parti , contro le quali i de- 
funti aveffero patrocinato così malizio* 
famente con evidente pregiudizio di 
efi'e » per la difficoltà , che hanno do- 
vuto provare ad ottenere il loro diritto. 

. Qiiefte , che abbiamo accennato fino- 
ra , fono Leggi generali , che potreb- 
bero aver i luogo in quafi tutta l’ Italia. 
Ma in ogni paefe particolare rimango- 
.no poi da &tfi infinite altre difpoE* 
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zioni , le quali folamente a quella na. 
zione , per cui vengono fatte , fi pos- 
fono adattare. E qui appunto ha da 
moftrarfi la prudenza > c la faviezza 
di un Legifiatore. 



( .f8 ) 


CAPO DECIMOQJJINTO. 

JN CUI SIMOSTRA, 

CHE IL PRESENTE È IL TEMPO 

Pw opportuno di liberare t Italia dalla 
Tirannia dei pregiudizi » « 

t 

perdizione. 


A.VENDO , avanti pochi mefi , fatto 
un viaggio per l’Italia , andai un gior- 
no , cacciato dalla pioggia , a ricove- 
rarmi in un MonaÀero celebre per la 
virtù di una Statua, che fa miracoli, 
per la quantità de’ pellegrini , che vi 
concorrono da tutte le parti , per la 
robuRezza de’ Monaci , che fervono la 
buona gente, che vi viene, e per la 
deprezza mirabile dei Padri Scortica- 
villani, e Codiagoffi, e Spogliamatti, 
c Cacciadiavqli , onde abbonda 
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Quivi c’ è una belliflìma , c copiofif- 
fima Biblioteca, dove fi veggono tutte 
le edizioni del Flos San&orunt , del Li- 
bro delle fette Trombe^ del Libro delle 
Vergini , delP Enchiridion del P. Stai- 
dei ^ e di altri fintili parti dei più belli 
ingegni Monadici. 

Ma di ninna forta di Libri è quella 
infigne Biblioteca tanto ricca , come 
di Manoferitti di ogni fecolo , e di ogni 
materia. £ per queda cagione man- 
tiene il Moniderio iempre un Biblio- 
tecario, il quale più che in ogni altra 
cofa , nella cognizione delle Antichità , 
e principalmente nell’ Arte Diplomati- 
ca fia verfato. 

Quedo Bibliotecario , che vi è a- 
dedb , fi chiama Padre Benedetto , 
uomo rinomato per il vanto , eh’ ei fi 
dà di aver dal, di, eh’ egli ufei del 
corpo della mamma Tua, confervata 
continuamente, e per fino fra i peri- 
coli delia vita monadica una illibatidl- 
ma cadità , ed altresì riputato fomma- 
mente per una fingolaridìma , e non 
mai più udita virtù , eh’ egli podìede 
nel conofeere l’ età degli antichi fcritti « 
-e nel diciferarvi i caratteri non com« 
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prenfibili , e nel leggervi le parole , e t 
periodi, che non vi fono, nè furonvi 
giammai. 

Quelli conofcendo al mio portar la 
tefta ritta, e non pendente all* uno 
de’ lati, alla mia ciera franca , efciolta, 
ed al mio tenere gli occhi aperti a 
modo dei galantuomini, e non confi^ 
cati in terra, che io era uno di quei,, 
che lafciano effere le ftatue quello » 
eh’ effe fi fono , e che non fi curano 
di aprire la borfa per ferie parlare-, 
0 volgere la tefta, o gettar lagrime^ 
© fere altri fimili incantefimi, fattomi 
nn belliflìmo complimento a foggia 
di uomo, che conta, mi pigliò piana- 

• mente per lo braccio, e conduflemi a 

• vedere la Libreria. 

La prima cofa , fu cui rtrifi le mani', 

• fi furono i Mànolcritti, ed il Padre 
•Bibliotecario tutto confolato , eh’ io 
aveflì fubitamente dato nel fuo genio 
fi fece dal tenermi un Panegirico in 
iftile Monacale in lode de’ Manoferitti , 
e fini colla morale del;moftrare , quanto 
fia conducevole alla falute eterna lo 
’Cffere verfato nell* Arte Diplomatica-, 
aggiugnentfo alla conclufione quefte 
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parole, delle quali ancora mi ricordo 
per la grande impreiCone , che fecero 
nell’ animo mio. 

E poiché i difs^egli, voi m* avete cera 
d* Oltramontano , e fi non nP inganna 
quella vojlra aria libera , anche da Ere- 
tico, dirowi arditamente , che io mi 
maraviglio mille volte il dì , che i Papi 
in vece di mandar fuori , e fare tanti 
firepiti per quella loro Bolla Unigeni- 
tus , non abbiano piuttojlo promulgata 
una Bolla , od almeno mandata attorno 
una Enciclica per raccomandare con tut- 
to lo Jpirito la htveftigazàone , e la let- 
tura degli antichi Mcmofiritti. 

Dal che comprefi , che quello mio 
Padre Diplomatario era ancora un bel- 
lo , e buono Gianfenida , ed Antig&i 
fuita. Terminata la Predica fi pofe Fra 
Benedetto a modrarmi l’uno dopo l’al- 
tro i più pregevoli Manofcritti, fra i 
quali il più raro fenza dubbio ne fu 
uno, che non aveva nè principio , nè 
fine } ma che dal Padre Bibliotecario 
mirabilillìnio conofcitore dell’ età dèi 
Manofcritti era dato per la qualità del- 
le rofure fattevi dai topi , e dalle ti- 
gnuole ricoiioTàuto per ua libro te^ 
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minato nel dì terzo di Giugno dell’ an- 
no 818. 

Nel dare una fcorfa a quello Libro 
m’abbattei in un paflb , che parvetni. 
tanto importante , che me lo copiai tut- 
to , e che ho fubito rifolto di comu- 
nicare ai belli ingegni Italiani , non 
dubitando punto , che debba edere ot- 
timamente , e con grandiflìmo piacére 
accolto da tutte le fpczie degli uomini 
dotti d’ Italia , perchè per quelli , che 
amano il raaflìccio , e il fodo , che fono 
si pochi , come Dio il fa , eflb contiene 
una notizia di grande importanza , e 
da tutti gli antichi Storici o per igno- 
ranza , o per malizia tenuta nafcofa ; 
per quelli, che farneticano per erudi- 
zione , ed antichità , elfo viene da un 
Manofcritto del di terzo di Giugno 
dell’ anno 8 1 8 > e per quelli , i quali 
fono infiniti , che tengono la più per- 
fetta dottrina ftare nelle fàntafie de* 
Frati , eflb mi è venuto alle mani per 
la gentilezza ufatami dal celebratiffimo 
P. Benedetto. 

lo fo , che la regola della più efatta 
ingenuità fi è di produrre i paffi di 
tanto momento colle parole deU’ Ori- 
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.ginale : ma fo altresi, che a noialtri 
Italiani, che difcendiamo per diritta li. 
,nea dei Latini , e che per la maflìma 
parte impieghiamo tutto il tempo di 
vita noftra in non imparare niun’ al- 
tra, cofa , che la lingua madre, e la 
lingua figlia , dà troppo faftidio quel 
Latino Francefco , che ufavanogli Scrit- 
tori dei tempi di mezzo : e però ftimo 
.meglio di antiporre i doveri di una 
,fina (gentilezza a quei di .una mo- 
ietta lealtà-, dalla qual ragione moflb 
,tralafcerò di recare qui le proprie pa- 
.role dell’ Originale., e daronne fola- 
. mente. un fincero cftratto. 

L’Autore difeorre in quel luogo del- 
la morte di Carlo Magno, e delle par- 
late , che quel. grande Imperadore ten- 
ne ai fuoi Cortigiani' diverfe volte avan- 
ti la fua morte , colle quali ei prucura- 
.va d’inftrurli di quello ,.che aveflero 
.a fere , e dei configlj , che doveflero 
dare a Lodovico fuo Figliuolo , fe av- 
venifle , che Dio all’ altro Mondo il 
chiamafie. Ma fopra tutti gli. altri me- 
; morabile fi fu il Difeorfo , eh’ egli fece 
ad £gi nardo Tuo Secretarlo ncTgitnrno 
del mefe di Gennajo dell’anno 814. 
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L’ Lnperadore fentiva , eh’ era vici- 
no il tennine di fua vita , ' e però fi 
occupava allora foltanto ad elàminare 
lo ftato di fua cofeienza. Ragionando 
pertanto Carlo Magno delle fue pas- 
fate azioni con quel fuo Segretario gli 
difle fra le altre cofe quefte parole. 

Rifpetto alle mie imprefe militari » epo- 
litiche ninna é , di cui io tanto mi affligm 
ga , e per cui tanto tema di avermi at- 
tirato r ira di Dio quanto le cofe , che 
ho fatto in Italia. In quella occafione la 
mia ambizione mi ha precipitato in millt 
iniquità. Ho ajutato i Papi a dar com- 
pimento alla loro ribellione contro gP Im- 
peradori Greci loro veri * e legitimi 
Sovrani i ho rotto a perfuafione dì ejjì 
Papi il matrimonio con la Figliuola di 
Dejtderio Re de* Longobardi , la quah 
non me ne aveva dato il menomo mo- 
tivo , e la rimandai al Padre ^f onora- 
ta fenza alcun fuo merito ^ e vituperata 
da ' me. 

Ho intraprefa in favore de* medefimi 
Papi la guerra contro il buon Re De- 
■ fiderio , e gli ho occupato i fuoi Stati 
' non con alcuna virtù militare , ma pe£ 
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mezzo del tradimento de'^ fuoi Cortigia- 
ni , e principalmente degli Ecclefiajlici, 
Ho dijìrutto il Regno Longobardico 
in tempo , che P Italia afpettava di rU 
cevere da quei Re la gloria, lo fplendo- 
re, e la felicità , che aveva a’ tempi de^ 
Romani : hofpogliato ingiuftamente gP Im- 
fer adori Orientali del Dominio di Ro- 
ma , e di quajì tutti gli altri loro Stati 
in Italia : ho ferrato per cosi dire P in- 
grejfo a* Greci nelP Italia , dai quali 
quella Contrada riceveva le cognizioni 
delle arti , e delle fcienze , talché recan- 
do privata di Maejlri così necejfarj P I- 
talia un tempo piena di lumi verrà in 
breve era per colpa , e vergogna mia 
coperta di una orrida notte. 

E per colmare lo fiajo delle mie reità 
mi fono per fino lafciato indurre a crea- 
re miei Vajfalli i Pontefici Romani , ed 
a farli Signori di una grande Contrada 
A" Italia , con che veggo di avere gettati 
sfondamenti delP intera rovina di tutta 
P Italia : per la qual cagione mi debbo 
qfpettare da Dio un gajligo feverijjìmo, 
e dalla P ofierità Italiana farà il nome , 
* la memoria mia avuta in orrore > ei 
^bbominazdone. 
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7/ dominio di tante Città , e Pro^ 
vincie in mano di uno Ecclefiajlico non 
può froduìire , fe non che mali gravita 
^ fimi : una tale potenza gli deve far nom 
/cere una immenfa ambizione nelV ani- 
'mo y e r ambizione genera il de fiderio 
di confervarfi in qualunque modo giu- 
fio i 0 ingiufio , umano , o crudele il pof- 
fejfo degli Stati , e di aumentargli per 
qual fi voglia maniera. 

Come mi giuflificherò io dunque , o 
• D/o , preffo di te dei tanti guai , deUe 
'tante guerre, e delle tante ^folazioni , 
che per quefta mia donazione , che feci 
alla Cbiefa di San Pietro , foprafianno 
aW Italia ? 0 Dio piacciavi per la vo- 
fira mifericordia infinita di non attri- 
buire quefio mio così grave , e funefio 
' errore alla mia ambizione j ma folamen- 
te alla mia imprudenza , e leggerezza f 

Inoltre confiderò gli eccejjì , ed i di- 
fordini innumerabili , che debbonfi com-^ 
mettere in una Sede Vefcovile ricca di 
Stati y dove fi é già fiabilito il principio^^ 
di dominare difpoticamente fopra tutti i 
Vefcovi degli altri Stati della Crifiiom 
nità , e di fondare un impero fpiri tualefu~ 
* periore a quello di tutti i Principi deìlà 
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Terni , come è toccato di provare agV 
Imperadori Greci , e perfino a me JìejJo 
nelle controverfie per il culto delle Inu 
magmi. 

Oh che da quejla parte mi fi rappre- 
fentano aW animo immagini di cofe or- 
rende , e mojìruofe , che mi /paventano , 
e che non vi faprei con parole /piegare, 

U Imperadore voleva continuare l’ac- 
cufa delle Tue colpe : ma rimafe inter- 
rotto da un Me^o , che gli avevano 
fpedito i Vefcovi della Saflbnia , i quali 
domandavano , eh’ egli volefle colla Tua 
grande prudenza trovare pronto rime- 
dio alla caparbietà di que’ novelli Cri- 
ftiani, i quali {lavano odinati a non 
voler ubbidire alle Decidoni del gran- 
de Appollolo della Germania San Bo- 
nifacio, conferniate dal Papa medelì- 
mo in due Articoli importantiffimi 
della Fede. 

Quefti erano , che vole'vano fegui- 
tare a mangiar lardo frefeo , avanti 
che fofle feccato col fumo , o cotto col 
fuoco , benché* fofle (lato chiaramente 
definito il contrario : e che parimente 
. pretendevano di poter mangiare a po- 
lla loro carne di cavallo sì làlvatico , 
che doraeftico. 1 Vefcovi allegarono 
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le parole medefime dei Papi Gregorio 
III , e Zaccaria , ( a ) e fuggerirongli , 
che a loro giudizio il migliore fpedien- 
te di ridurre gli opinaci infedeli al lo- 
ro dovere fi era di fpedire alla volta 
della Saflbnia una potente Armata , la 
quale gli perfuaJeiTe del loro torto , 
eflendofi già provato nelle pallate guer- 
re da elTo Carlo Imperadore con tanta 
fua gloria nella SalTonia latte , che non 


(a) Le Decifioni di Papa Gregorio 111 , e 
di Papa Zaccaria fi truovano fra le Lettere 
di San Bonifacio. Gregorius 111. Epift. ixa. 
inter Epift. Bonifacii. Inter caetera agreftem 
caballum aliquantos comedere adiunxifti : 
plerofque & domefticum. Hoc nequaquam 
fieri deinceps , SanAiflìme Frater , finas ; fed 
quibus potueris, Chrifto juvante, modisper 
omnia compefce : & dignam eis impone poe- 
nitentiam. Immundum enim , atque execra- 
bile. Zachar, Epill. r 42 . Equi fylvatici mol- 
to amplius vitandi. 

Zachar. Epift. 142 . inter Epift. Bonifac. 
Nam & hoc inquifivifti , poli quantum tem> 
pus debet lardum comedh Nobis a Patribus 
inftitutum prò hoc non eli. Tibi autem pe- 
tenti confilium przbemus , quod non opor- 
teat illud mandi , priafquam fuper fumo fic- 
cctur f aut igne coquatur. 
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v’aveva miglior modo di convertire 
gl’ Infedeli , e di far loro comprendere 
le verità del Vangelo , che quello di 
Ipaventarli col ferro , e col fuoco. 

L’ Autore fiegue a narrare , che 
ftante l’ arrivo di quefto Meflb , Egi- 
nardo non ebbe temi» ^di confolare 
largamente Carlo Magno fopra le cofe , 
delie quali egli fe gli era accufato , e 
che , dette però foltanto alcune parole 
per confortarlo a fperare perdono di 
ogni fuo fallo dalla mifericordia di Dio , 
conchiufe il fuo Difcorfo colla feguen- 
te parlata ; 

La caduta d' Italia , o Imperado- 
re \ jwn è tanto un effetto di quelle 
cofe , che fono fiate contro di effa ope- 
rate da voi , quanto del defiino , a 
cui fono f oggetti tutti gli Stati di 
quello Mondo : poiché e per la Storia 
de' tempi andati , e per la confidera- 
%ione delle cofe fuccedute ne' prefen- 
ti , e ne' vicini a noi ,• potete ornai ave- 
re comprefo manifefiamente , che^ ogni 
Paefe, chi più , chi meno , chi più pre- 
fio , e chi più tardi deve foggiacere a 
qualche notabile alterazione , e hi' uno 
in altro fiato a vicenda trapaffare. 



70 Della ■ Riforma d’Italia,’ 

L Italia fi è già goduta una volta ' 
lo fiato più felice , a cui le cofe mofu 
dune poffano giammai pervenire. 
Quindi ha ella cominciato ad andar 
aeolinando i e ficcarne la difcefa è trop- 
po più veloce , che la f alita , cosi è av- 
venuto per naturale condizione , e per 
una certa combinazione di parecchie 
circofianze fatali , e non già pervo- 
Jìra colpa , Imperadore , che fiotto di 
voi ella fia verfio il fine del fiuo pre- 
cipizio con grande , e rimarchevole 
impeto traficorfia. E certo ella è oggi- 
mai vicina a sfracellare tutta. 

Gli Stati , che avete dato in godi- 
mento ai Pontefici Romani , faranno 
i primi a precipitare nelV abifjb , fic- 
comequelU, che fono retti da un Prin- 
cipe , che non ha altri figliuoli , che 
le proprie pajjìoni , e che però per la 
mancanza di fiua dificendenza farà 
più inclinato a fiagri ficargli ai fiuoi 
appetiti , che di confiervarli illefi ad 
un Succefiore da lui non conoficiuto , 
nè amato. 

Sopra Italica virtù efiinta foiu 
deranno il fiuo regno la codardia , e 
la viltà; fiopra le rovine dello Stato 
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tempgrale cT Italia fiabiliranno i Pon^ 
tejìci quella Monarchia f pirituale , a 
cui tengono già da tanti fecoli in quà 
rivolte le loro mire ambiziofe. Ma 
non accade , 0 Imper udore , effere do- 
tato di grande avvedimento , per po- 
ter conofcere , che quejii non faran- 
no , fi non che Imperj in aria. 

Quel medejìmo DeJHno ,* che ora va 
conducendo /’ Italia al fuo precipizio , 
la deve un dì far riforgere , e le met- 
terà in mano ijir omenti potenti per - 
regger fi , e f allevar fi ; e fecondochè 
ella verrà innalzandofi ^ andran crol- 
lando i Regni aerei , che le flavaiio . 
/opra il capo. E fe non tri inganna la 
prudenza umana , fi fervirà il Defii- 
no a quefio fine principalmente della 
virtù di quella gente che fiè formata 
un' abitazione maravigliofa colà nel- 
le Lagune del Mare Adriatico , e pa- 
re avere preveduta la imminente coi 
duta cP Italia , ed ejferfi colà ritirata * 
per fcampare la comune fciagura ; 
per dar ricovero alla prudenza , ed a' 
tutte le virtù politiche , che vanno 
abbandonando gli Stati defiinati ad 
effere fchiacciati ; e per poter poi 
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a fuo tempo ifpirare alP Italia gia^ 
cent e col fuono di una tromba divina 
il coraggio di alzarjt in piedi , e 
porgerle una mano nelP atto del ri- 
forgsre. 

Noi abbiamo , pochi anni fono ^ 
procurato di ejiinguerla : ma elP ha 
ribattuto i nojìri impeti colla pru- 
denza^ e col-valore : ed ella è Jicura- 
mente dejìinata a falire in alto, per- 
chè fi vede , eh' ejfa fi tiene ornai egual- 
mente difeofta dagli intere fi delP Ita^ 
Ha, e della Grecia , Paefi , a* quali 
foprafia P intera rovina ; e non con- 
ferva con ejji, f e non che una legge- 
rijfima unione da poter ejfere fenza 
ninno sforzo ogni momento difciolta. 

Qui finifee il paflb del fummento- 
vato Manoferitto , il quale io ho volute 
comunicare ai generofi , e del ben co- 
mune defiderofi Ingegni d’ Italia , per- 
chè ferva a mantenere vivo ne’ loro 
petti quel nobile fuoco , che già vi è 
dentro accefo. Egli è oggimai venuto 
il tempo , di cui parlò Eginardo, e l’I- 
talia è già con un piede in alto. 

Ora conviene unire di comune con- 
certo tutte le forze noftre per ajutarla 

A 
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a rimettcTfi pur full’ altro. Tutt’ i Prin- 
cipi deir Italia fembran difpofti a dar- 
le ogni foccorfo : la maggior parte 
dei loro primi miniftri fono Soggetti 
pieni di faviezza , di umanità , e di ze- 
lo per liberare quella infelice Contrada 
dallo flato di oppreffione , in cui è sì 
lungo tempo miferamente giaciuta. 

Ma nei tanti , e si gravi affari , che 
tengono diftratte le menti di quelli 
adorabili perfonaggj, è obbligo di noi 
altri d’ingegnarci a tutto potere di fol- 
levare le loro fatiche , e i loro fludj 
coi noflri configl j , ed avvertimenti. 

- Negli antecedenti Capitoli ho io di- 
moflrato , che i Privilegj , che fi arro- 
ga il Clero, ed il peffimo guflo che 
regna in molte fcienze, fono due gran 
fonti della calamità , ond’è inondata 
r Italia. Ma nonoflanti i gran mali 
che cagionano nella civile Società , e 
ne’ coflumi le fcienze mal regolate , 
tuttavolta è una cofa, che fa ftrabilia- 
re tutti coloro , che non hanno la men- 
te carica di pregiudizj , rofTervarCj co- 
me le Riforme , che in qualche luogo 
fi é intraprefo di fare negli Studj , e 
nelle Scuole , fono fiate fatte con sì 
Tomo IIL D 
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poco giudizio , che da quefte mutazioni 
recenti non fi può già afpettare alcun 
cambiamento del male in bene , ma fc4- ' 
tanto di un male in altro male. 

La maifima parte di cotefie Rifor-^ 
me , ed anzi non ne va cavata dal nu. 
mero di quelle , fe non che una di un 
Paefe folo raoftrano ad evidenza , che 
gli animi , di chi le hanno configliate , 
erano tuttavia tiranneggiati dai pre. 
giudizj , e privi delle cognizioni neces- 
farie si riguardo alla maniera di trat- 
tare le feienze , come rifpetto alla eften- 
llone del Regno di effe feienze. 

• Ogni perfona , che abbia fior di fen- 
no in capo , ed un’ oncia fola di buon 
giudizio , può chiarirli da fe medefimo 
della verità di quello , che diciamo , 
coll’ andare confrontando i Regolamen- 
ti fàtd in quello punto recentemente 
in una , e i’ altra Contrada d’ Italia 
con quei , che in Inghilterra, in Fran- 
cia , ed in alcune Città della Germa- 
nia , come fingolarmente a Berlino , 
Lipfia , Ala , e Gottinga già da gran 
tempo in quà s’ offervano. 

In una Univerfità delle più celebri 
d’ Italia fono fiate &ttc delle Ordina- 
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fiorii per la Riforma di parecchie Scu(^ 
le : rifpetto alla Giurifprudenza fu diC- 
pollo , che un certo numero di Profef- 
ibri abbia da infegnare il Digejhim Ve- 
tus , altri P Ihfortiatutn ed ancora al- 
tri il Digefium novum. Chi non crede- 
rebbe in veggendo ciò , che lì fia avuto 
in animo di far ritornare i tempi dei 
Bulgari , dei Giafoni , e dei Callrenll ? 

Non maraviglia però , che nelle Uni- 
verlìtà Italiane Ci confervino ancora 
con tanta vergogna noftra nelle 'pub- 
bliche Difpute per la Laurea Dottorale 
quelle Tozze cantilenacce , che il ufava- 
no a’ tempi padati , come per cagione 
di efempio quando il futuro Sig.- Dota- 
tore dice ; eocpedititj ab mterpretatione 
Legis , tmnc venia ad GloJJam IrneriL 
Sed quoniam Domini mei nolueì‘unt. me 
in hac diutius immorari ^ pergo ad 
X £ non maraviglia , ohe la fcienza » 
e le azioni di quelli Dottori corrifponr 
dono poi appieno alia barbarie delle 
Tolennità , con cui Tono (lati creati Dot- 
tori. Da quefio faggio puoiH giudicare 
del redo. Or com’ è mai pòflìbile , che 
in una tale Accademia non il conofca 
meglio la vera maniera di trattare la 

D z 



7^ 'Della Riforma d’Italia.' 
Giurisprudenza ? E com’ è poflìbile,' 
che non vi il conofca altra Giurispru- 
denza , che quella , che nelle Leggi 
Romane fia comprefa ? 

Generalmente parlando quelle nuo- 
ve Riforme , che fono date fette in Ita- 
lia, hanno due difetti gravidìmi in fe^ 
de’ quali l’ uno fi è , che non è pref- 
critta la vera maniera di infegnare, e 
trattare le fcienze : e l’altro, che non 
fi 'fono erette Cattedre per le fcienze 
più importan i , come fe la vera Scien- 
za dell’ uomo non confifteife in tutt’ al- 
tre cofe, ohe in quelle ciance , che s’im- 
parano nelle Scuole , le quali fono date 
in ufo finora. 

E io non fo comprendere, come av- 
venga, che in fimili errori fi poffaan-. 
cora oggi cadere , mentre per ifcanfer- 
gli baderebbe pigliare in mano, e co- 
piare i Regolamenti , che per rifpetto 
al trattare le Scienze fi olfervanoin al- 
tri Paefi. Non dico , che non ci fia 
molto da emendare , da aggiugncre , 
e da ' levare anche nelle Ordinazioni 
delle più celebri Scuole , ed Accademie 
draniere. 

. I Dotti di quelle Nazioni riconofco^' 
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no efli medefimi i difetti , che vi fono 
entro: ma alla fine con ifcorte di que- 
fto genere non fi procederà giammai a 
fare cofe tant9 befiiali , come fono quel- 
le , che fi fono fatte finora. Confedb 
il'vcro, che una tracotanza così vitu- 
perevole mi ha molTa la bile, e che in 
un acceflb un pò più gagliardo dell’ or- 
dinario mi fono mellb a diftendcre la 
Lettera, che fiegue. Sopra certi Studj 
degli Italiani. 

Con maggior flemma ho compoftò 
il Trattatello , ofiSa Diflertazione fo- 
pra le Immunità Ecclefiaftiche : della 
quale mia compofizione è fiata cagione 
il vedere , come per una fàlfa perfua- 
fione , che regna ancora ne* petti Ita- 
liani, che qualche forra d* Immunità , 
c-di Privilegi Angolari competifca di" * 
ragione agli Ecclcfiaftici , fi procede ”, 
tuttavia verfo di effi con tanto rifpet-'^ 
to , che fi lafciano intatti , e in tutto, 
il loro vigore di prima con grandiffimo^ 
danno degli Stati , e delle perfone pri- • 
vate parecchi graviflìrni difordini 
che da quelle falfe Imniunità fono 
prodotti. 
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aggiunta. 

Jl preferite è il tempo ftU opportuno 
M liberare /’ Italia dalla tirannia dei 
pregiudizi , e della fuperjlizione. Il vo- 
glio credere » ma folamente a due con- 
dizioni ì delle quali la prima fi g che fi 
continui ad aprir gli occhi al Popolo 
Italiano , onde fcopra ben bene la lal- 
lìtà di quelle opinioni , di cui infiem 
col latte fu imbevuto per idolatrare 
l’ecclefiaftica chimerica autorità , l’al- 
tra, che i favj Principi continuino con 
gtufto coraggio a rivendicare i loro in- 
contraftabili divini Diritti. 

Se in Roma fedefle un altro Bene- 
detto Decimoquarto , o un altro Lo- 
renzo Ganganelli, non darei luo- 
go a vermi dubbio , c fenz’ alcuna 
eccezione ripeterei anch io cfiere que- 
llo il tempo più favorevole alla bramata 
Riforma. Ma un Pio Setto vi fiede , 
un Pontefice che è fmtamente t^ardó» 
cioè cottante e fermo nel volere a tutta 
fdùena foftenere l’ edificio che crolla > 
che non tralafcia e parlando , e fcri- 
vendo e viaggiando di far vedere che 
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non ha burlato i Cardinali, quando 
per divenir Papa ha pronieflò con giu« 
ra mento di difendere quftnto farebbe in 
lui i Diritti de’ Tuoi AatecelTori ; che 
quali mai non mangia , nè dorme tran* 
quillo pei fiero timore di perdere non - 
una , non due , ma tre corone alla vol- 
ta i che fpera di meri'^are apprelTo mor- 
te gli onoji degli altari per la fua 
fanta intrepida difuhòidienza agli ordi- 
ni de^ Sovrani \ peixio.è che ammetto 
la Propofizion dell’ Autore come vera, 
ma Tetto le due Tudc-Vette condizioni. 

Voglio bensì fpevare , che Pio Setto 
comechè ardito iToftenitore de’ vecebj 
Papali Diritti y non avrà il coraggio 
a’ nofiri giorni di condannare al fuoco 
quelli che combattono l’errore della 
Donazione di Roma fatta da Conttan-' 
tino al Papa , come purtroppo avvenne 
in altri tempi a Strasbourg : ma con 
iftupore oflèrvo clT egli ha il coraggio 
di fcrivere , di efortare , e inficine di 
comandare a’ fuoi cari fratelli , i Vefeo- 
vi , di vegliare , e di non permettere 
^ammai , che venga portato alcun prem 
giudizio ai Diritti ed a' privilegi dellm 
Chhfa in generale ^ e di ciafchedtma 
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Clìiefa in particolare : oflcrvo eh’ egli 
non ce£Ta mai d’animare , o far animare 
il popolo a riguardare q^ualunque mini- 
ma Riforma come una perfecuzione 
£icta alla Chiefà di Criflo. 

Voglio fperare , che Pio Setto non* , 
avrà il coraggio nqfiri giorni di fcri- 
vere al Clero di Francia , come fcriffe 
in altri tempi Gregorio Quarto .... 
Sappiate che 1’ autorità della mia Catte- 
dra è molto più fuperiore a quella del 
trono di Luigi i -ma con maraviglia 
intendo , cR’ egli* ne - ha fatti teftè i 
più alti lamenti, all’ occafibne della 
difgrazia fopravvenuta all’ incauto e 
sfortunato Cardinale di Rohan , chia- 
mando irregolarijjìnto il di lui procedere 
di lafciarfi ( benché, fuo malgrado 
giudicare dal Parlamento di Parigi j dal 
che ( egli dice ) ne rifulsa un torto 
enorme alle Immunità della Chiefa. 
»OiTervo ancora con indignazione dell’ 
animo mio , che in tal circottanza il 
nottro Papa in parlando del Criftia- 
nittlmo Redi Francia^ lo chiama poli- 
ticamente fuo caro figlio ( un figlio è 
Tempre inferiore e dipendente dal pa^ 
dre, e il titolo di padre dimottra fupe- 
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riorità e autorità riguardo al figlio )j e 
parlando del Cardinale , quantunque 
egli tema rteìP amarezza del fuo cuore , 
che venga trovato reo delle cofe onde fit 
accufato , non cefla di chiamarlo fuo ' 
fratello , e Venerabile fratello. 

Voglio fperare, che Pio Sello non 
avrà il coraggio a’ nolirì giorni di far 
nelle fcuole pubblicamente infegnare 
come in altri tempi , che il poter tem- 
porale de’ Principi è fubordinato al 
fuoj eh’ egli ha il diritto di privarli 
della loro autorità , e di slegare i fud- 
diti dal lor giuramento di fedeltà ogni 
qualunque volta che il giudicherà ne-^ 
ceflàrio per la gloria di Dio, e perle» 
bene della fua Chiefa } che gli Èccle- 
fiaftici , quantunque rei de’ più enormi 
delitti , non fono punto- fommellì alla 
civile giurifdizione : ma con eftreraat 
ammirazione intendo che qualora o 
per lettera , o per ambafeiata gli fi fà 
Papere qualche novella rifoluzione prefa 
dall’ Imperatore, o da altro Principe ,, 
che riguarda la Riforma, toft^ fi mette 
di cattivo umore , e d’ una lànta col- 
lera pieno 'dice che morr^ piattojio cb«i 
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cedere tu alcuna parte td fuoi vecchj 
Diritti. 

Le due più forti ragioni, c oferei 
quafi dire le due principali ragioni, 
che inducono a fer credere effere que- 
llo il tempo più favorevole per la Ri- 
forma , fono che i Preti veggono già 
di buon occhio,, e ne efultano, chei 
Frati vengano al niente ; e che i Frati 
fteffi ( e non v’ha luogo a dubitarne), 
eglino medefimi o per rimorfo di co- 
fcienza , o per amore di libertà , hanno 
già colla voce , e, più con privati Scritti 
levato il gran velo , che copriva i lor 
tnifterj. E i Gefuid in modo partico- 
lare , penfo per fanta vendetta , hanno 
gettata la pietra , che ferà in breve 
cadere a terra la fmifurata ftatua dì 
Nabucco : e in verità fcmpre che r>- 
penfo all’ abolita Gompagnfe di Gefn, 
' mi vien voglia di> cantare , imitando il 
MetafiaHo. 

La. querda , che roma 
Di varie etadi a fronte , 

Gran parte fa del monte 
Pxficipitar con fe» 
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Fra gli altri Canti del Viaggiatore 
incognito , che ho letto e rileggo a gran 
piacere , mi viene acconciatamente in- 
nanzi quello , in cui fa vedere, eh’ el^ 
fendo egli in tempo di Carnevale in 
lina Città , dove ebbe oqcaGone di tro- 
varfi prefente ad una vifita fatta ad 
un Convento , udi egli fteflb come ciaf, 
cun Frate ad evidenza provava la pro- 
pria vocazione al chioftro non eflere 
fondata , che (opra umane o frivole o 
indecenti ragioni , e come fofpirava 
d’ eflere fciolto da monaftici voti j il 
che prova , a mio avvifo , mirabilmenie' 
la mia Propoiìzione. > 
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Era in quel tempo , che dell’ uom mortale- 
Più trionfano Amor , Venere, e Bacco i 
Quando la Carne doppiamente vale , 

E non fi penfa che a gonfiare il fiacco ; 
Quando fi corre , anzi fi batte 1 ale 
Al ballo , ed alla bifea , ed in Baldacco j. 
Stagion difiata da furtivi amanti , 

Qve cangian col cor veili e fembianti. 

, La verde età finge canute chiome , 
Rugofo il volto , e ’l piè freddo e tremante 
Chi d’ anni geme folto gravi fome 
Rihgiovanifee , ed è robufto amante ; 

Il prete e’I frate cangian manto e nome, 

E fpezzan franchi lor catene fahte , 

E 1 loro affetti , e lor biafmevol opre 
Una mafehera vii foftiene e copre. 

So d’ aver letto un dì nell’ Alcorano 
Certa frafe , eh’ è infiem vera e non vera 
Dice che in Carnevai il Criftiano 
Delira c fa pazzie da mane a fera ; 

Ma che ritrova il fenno , e torna fano ' 
Quel di , che i preti in lugubre maniera 
Certa polve gli gettan fulla tefta , 

€he il fuo fiato mortai gli manifefia^ 
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Ah ! la gente di Chieft dital polve» 

Se avelTe tal virtù , bifogno avria, 

Più che il popol , che al .gaydio fi rivolvc 
Per dar fUtoro alla fatica ria. 

JVIa il prete ejl fiate- nel piacer s’ involve , 

E voti ^ tempro^, aitar fprezza ed oblia , 

£ folto infinte larve cova e afconde 
Le più indegne pailìoni e le più immonde. 

Tra l’ ondeggiante popolo , che intorno 
Le ftrade ingombra , e di fchiamazzi afibr'da j) 
Paflb e ricerco il nobile foggiorno 
Di quel Miniftro , che dall’ empia e ingorda 
Fratefca crudeltà falvommiun giorno. i*y 
Deh ! biondo Dio , di più fonora corda 
Ornar ti piaccia l’ umile mia cetra , 

Ch’io mandi le fue lodi infino all’ etra. 

Entro » e tutto m’inchino innanzi a lur», 

£ come cola Tanta già 1’ adoro. 

Signor, foffrimi , dico , a’ piedi ’tui;. > 
Sotto fpoglie guerriere io fon Nidoro 
Che per te a vita ridonato fui : ' , 

Or chieggo al tuo bel cor novo riftoro 
Seconda per pietà gli afiètti miei , 

Tu il mio fbftegno , il Nome mio tu feL 
Dalla- lofuifizione..^ ^ ' 
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Qui della Bella mia gli parlo, e dico. 
Che fenza lei mia vita è un grave pondo ; 
Ch’ ef^può trovar la via , per cui d’ intrico 
Sortendo , io fia con lei contento atmondo 
Egli forride , e con un guardo amico 
Degna in me rimirar , sì che dal fondo 
Del cor odo una voce , che mt dice : 

Spera o Nidoro , athn farai felice. 

Poi mi folleva con ben^na fronte , 

Che di fua umanità mi fa più certo. 

Al mio Sovrano tue rime fon conte , 

Dice , e gii è grato Io tuo ftile aperto ; 

Sa che di Verità bevetti al fwite , 

Sa quel che per feguirla bai già fofiérto ; 
Or di te fcriverogli innanzi fera , 

Egli è Padre opmun , t’ acqueta , e fpera, 

Q 

Ben h vo’ dirti , che fei giunto m ors^. 
Al tuo genio propizia e al tua talento.. 
Oggi, quando la notte difcolora 
Tutte le cofe, trovati al Convento, 

( Qui me ne diffe il nome , e ’l Gto ancora) 
Meco entrerai , e certo a quel eh’ io fento 
Ti daranno que’ frati ampia occaBone 
Di rkocoar il tuo gran colàfoione. 

• • * # 
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Era il Prelato re^ereodo e Tanto 
Col laudevoi Mìniftro ivi già entrato. 

Quefti mi diè P onor d’ effergli accanto j 
£ in quel momento m’ caricate 
Di notar fedelmente in carta quanto 
Ci diria ciafcun frate interrogato : 

Vengon l’ un dopo l’ altro in larga ftanza , 

£ fui lor vifo fhn gbja e i^eranza. 

0 

Come per alto gaudio e gran conforto 
Levano gli occhi al Ciel miferi fchiavi , 

Che a vele e a remi già vicine al porto 

Veggon venir le fofpirate navi , ~~"ì . 

Che il hrgo prezzo hanno portato e fcorto 
A romper lor catene e lunghe e gravi ; 

Cosi con gaudio , ed ilare fembiante 
Ciafcun Monaco viene , e fallì innante. 

Ecco, dice ilMiniftro eBibia e Spada; 

‘g 

ter quefta e quella dir ciaftuno gtori ^ > 

Il vero a quanto chiedervi ci aggrada : ' ^ 

Da Roma ampio poter , fiate fecuri , " ' ' 

Abbiam d* aprirvi più diritta ftrada 
A viver lieti giorni e meno ofcuri. 

Ciafcunt promette e giura dire H tutto ,’ 

£ difcoprk delchioRro il bella e ’l bratta 
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li venerando Vefcovo richiede 
( Prima qtieftion , e io ferivo ) ov’ è il Priore ? 
Gli vien rifpofto : egli rivolto ha il piede 
Al monaftero delle IJoftre Suore ; 

Ed or che il carnevai lieto fen riede , 

Di notturna commedia è direttore : 

Il mal è che con effe vuole in feena 
Effer folo aff onor , folo alla pena. 


Fra Puzio è il primo , che in età cadente- 
Ver noi dirizza i tardi paffi erranti. 

Signor, die’ egli, il labbro mio non mente 
Chè prcfto andronne al gran Giudice innanti r. 
Egli è giudice e padre , egli è clemente , 
Perciò, fpero perdon ai falli tanti ; 

Ma fe il trovo fevero , e vo in inferno 
11 chioftro fol maledirò in eterno. 

• ' 

Tre luftri appena io mi contava , e opprefltfc 
Da fiero morbo era in fatai periglio. 

Allor la madre mia fe voto efpreffo , 

S’ io di morte fuggiva il crudo artiglio^ 

Che tra i frati di qua m’avrebbe meffo, 

E ciò promife lenza il mio configlio 
E quando il Cj'elo a fanità mi refe , 

L’ incauto voto fuo mi fe’ palefe* 
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Da quel momento ofcura nube involfe , 
Tutto il feren del lieto mio fembiante ; 
Lunge da me la gioja il piè rivolfe , 

£ meila avea.la faccia , e ’l cor tremante ; 
L’ idea dei chioftro ogni piacer mi tolfe , 
Pregai ^ ma ella fu dura qual diamante , 

£d alle orecchie Tue troppo inumane 
Preghi , fofpiri , e lagrime fur vane. 

Qui dunque , mal mio grado , i lenti palli 
Volfi , ed al ceppo ingrato il piede io porfi 
Ah meglio fora , che tra cavi fallì 
Folli ito ad abitar fra’ lupi e gli orfi ! 

Quante volte di lai or alti , or balli 
Fei rifonarla cella, eli dito morii! 

Deh ! voglia il del , che col prefto morire 

Finifca alfin il lungo mio martire 

^ ' 

Dopo Fra Puzio vien frate Valniente, 
DItella quadra, e cTalTai grolla cute. 
Dieci anni fon , che di guerriera gente , 

£i dice , fi facean nove reclute. 

Mio padre (lelTo avea gran voglia ardente 
D’ infpirarmi nel cor marzial virtute } . 

Io però per non eflere Soldato 
Al chiollro mi fentii tofto chiamato. 
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£ certo io penfo , che molto più vaglia 
Venir e vecchio e gralTo in chioftro e ’n cella » 
Che batterli da folli in ria battaglia , 

> £ lafciar in un campo le budella. 

L* onof di Marte no non m* abbarbaglia 
Cerco a colpi di fpade o di quadrella ; 

£ nella Bibia ho letto a mio conforto , 

Che un can vivo è miglior d’ un Uon mòrto. 

Ma il Provinciale , e non è ancora un mefe. 
Per quà palTando ci ebbe convocati ; 

£ ci prevenne , e a mio terror ci apprefe , 
Che forfè un di noi farem tutti armati 
Per difender del Papa il bel paefe , 

Se a cafo i Prenci mandauvi Soldati 
A ripigliarfì gli antichi foggtomi , 

£ quel che a Ce&r tocca alfin vi torni. 

Perciò) confelfo il ver da quel momento 
Sofpiro e temo , e non fo quel che faccio ; 
lo non fon più di mia forte contento , 

£ falvarmi vorrei da quefto impaccio : 

£ notte e di k tentazbn mi fento 

Di darla a gambe pria eh’ io cada in laccio , 

£ girmene oltramari, od okramonti, 

Dove feorraa di pace eterne fonti 
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Vaflcne quefti , e vien frate Zuccone , 

E dice : sì mi morde la cofdenza , 

Che perdon chiedo quafi a ginocchione 
De’ torti fatti a voftra Riverenza. 

Fofte ingannato contro mia intenzione , / 

E fu^’ effetto di cieca ubbidienza ; 

Eia ho due peccati , che mi fanno orroae , 
Sono frate da Mefla e confeffore.- • 

Sappiate. MonGgnor Reverendiffimo. 

Che per difgrazia da Natura ingrata • 

Un talento fortii limitatiilimo , 

Però conforme a tetta mia cafata. 

Ma perchè un Beneficio affai pinguiifimo 
Avea mio zio , per non perder l’ entrata 
Morto ch’ei fu d’una morte immatura. 

Mi fecer dare in tclla la Tonfora. 

O 

Aveva in illà tempore fette anni , 

O fette anni e due mefi tutto al più ; 1 

Andava a fcuola , e vi fcaldava i fcanni , 

Ove paffai mia prima gioventù , 

In mezzo a lunghi faticoG aHànni , 

Per impararvi latina virtù ; 

» 

E al terzo luftro , alla mente richiamo , 

Ch’ io fapea copgiugar : amo , io amo. 
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Agli anni venti con un altro appreflb 
Andai per palTar oltre in mio cammino ; 

Ma da ignoranza e da timore oppreflTo 
Legger non feppi il Breviario divino : 

Tre volte vi tornai , e fu lo fteflb , , 

(Che Tempre maledetto fia il latino) 

£ negli Ordini invece di avanzarmi 
11 Vcfcovo intimò di Jìonfur armi. J 

3 ?^ 

'fiif ^ 

Di rabbia , di roflbr , e di difpetto 
L’anima mia fenfibil era piena. 

( A fcriver quello novo dialetto 
Frenar le rifa io mi poteva appena ) 

Mio padre irato fpelTe volte al letto 
Mandommi, per punirmi, fenza cena ; 

£ anpbe talor con poca difcrezione 
Il mantello mi fcoffe col bailone. 

Avvenne un dì che dal Padre Maeftro 
Intefi ragionar di Siilo Quinto, 

Cui , dal fango in che nacque , venne il deliro 
D’ elTer tra’ frati a’ forami onor fofpinto : 

£d ecco in fondo al cor mi fendi l’ eftro 
D’ elTer anch’ io di facco e corda cinto ; 

Un mio fratei fu chierco in vecft mia > 

S io di quella città prelì la via. 
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Non cosi torto mi fui prefentato 
Al Padre Superior, lieto m’accolfe ; 

E ’l giorno rtertb che dal noviziato 
Il triplice gran voto mi difciolfe. 

Al Sacerdozio vidimi elevato ; 

E un mefe dopo il Superior pur volfe, 
Perchè bifogno avead’un operario, 

Ch’ io un porto averti nel confertionario. 

Or ecco , Monfignor , il bello inganno 
_ Fatto a Voflìgnoria Reverendifllma. 

Un di que’ frati che un po’ il latin fanno 
Venne a Voi con politica finirtima : 
jSotto il mio nome , e fenz’ alcun affanno 
Per me foftenne ogni queftion durirtlma , 

E cosi, come avvienfra noi fovente, 

PafTò nelle mie mani la Patente. 

o 

Ma , cóme ho detto , io tremo infino airortb 
E irimorfi mi rodon la cofcienza. 

Quando leggo il Miflal , fo che non porto 
Aver di quel che leggo conofcenza ; 

E tutt’ i falli parrai avere adortb 
Di chiunque a me s’accorta a penitenza , 
perchè ho il comando di artblverli tutti, 

Nè de’ falli conofco t lievi e i brutti 
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Sorte coftui , ed entra Fra Scenipiottò , 
E fpiega i fenfi fuoi con umll voce : 
Appena io mi contava anni diciotto , 

Che di Crifto credei ftringer la croce ; 

Ma poi m’ avvidi che m’ avean fedotto , 

E deir inganno ancor troppo mi coce ; 

E ’l penfier che più doglia al cor mi porta 
È che mia madre di dolor n’ è morta. 

Per mala forte d’un di quelli frati 
Io m’ era penitente , e benché V alma 
Aveflì ingombra di leggier peccati , 

Egli del cor turbavami la calma , 

Dicendo ognor che in cielo infra i beati 
Cori non avrei mai corona e palma , 

S’ io non volgeva col penfiero il piede 
Dal Mondo d’ alti inganni albergo e fede. 

o _ 

E in penitenza davami ogni volta 
Di legger una vita de’ fuoi Santi. 

Poi mi dicea : figliuolo mio, deh afcolta 
Chi non odia i parenti tutti quanti, 

Non può l’anima aver a Dio rivolta ^ 

E cade alfin in fempiterni affanni. 

Or io fremo in penfare con qual arte 
Al fuo fine volgeale facre carte. 
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Peafando adunque metter piede in porto. 
Mi trovai combattuto in mezzo all’ onde ; 
Tardi egli è ver , ma ben mi fono accorto , 
Che il velo di pietà gran vizj afconde y 
Veggo che il mio omin non era torto , 

£ che mie voglie erano pure e monde ; 

Ma qui l’ efempio ed il comando altrui 
Mi face elTer tutt’ altro eh’ io non fui. 

Vinca il vero , e Tappiate qual fi dia 
Aria di fantitade all’ Impoihira. 

V’ è qui tra noi , già lo fa chi che fìa , 

Un, che di fanto ha tutta la figura, 

Crede ciafeun , che un Angel Dio gl’ invia, 
£ l’ affilia ad agir fovra natura , 

Ala no , non taccio , e vo’ per giullo zelo 
Air empia frode lacerare il velo. 

Più volte al di monta full’ aita torre 
Con un fino e si raro cannocchiale , 

Che può molto fpiar , veder , raccorre 
PrelTo e lunge che fanno il tal , la tale; 

Poi ola il tulto dall’ altare efporre ; 

£ ’l popol cieco un làcro orrore affale , 

£ pieno il crede di celelle lume , 

Ed infpiratp dall’ eterno Nume. 
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, . Io lo fprezzo e detefto; egli mi teme 
Perchè fa che fue frodi a me fon note. 

Per far creder che il volto e ’l core infieme 
Con fovrumana fetenza veder puote 
( Ahi dir noi poflb, eh’ io non pianga e treme!) 
Di molte penitenti a noi devote 
I confeffori ogni cofa fecreta 
Gli aprono , ed egli paffa per Profeta. 

o 

Al Secolo lludiò di medicina. 

Ma poi eh’ un gran Signor mandò alla tomba 
Col &rne al Mondo una erudel rapina , 

Già di Giuflizia udia fonar la tromba : 
Salvofll al chioftro , u’ per virtù divina , 

( Onde il fuo nome ognor alto rimbomba ) 

O per interceffion de’ noftri Santi 
Si crede che guarifea infermi tanti. 

Quando il Ciel nega i rugiadolì umori , 

Ed a’ fervidi rai del Sol cocente 
Languono intorno e fronde ed erbe e fiori, 
£ le fpera'nze del cultor van fpente ; 

0 quando per grati pioggie efeono fuori j 
Del letto i fiumi , il popolo dolente 
Ricorre a lui, e con fecura fede 
Per lui dei ciel l’ ira placata crede. 

Perché 
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Perchè coftui con fìmulato affetto 
A penitenza il popolo difpone ; 

E quando un fuo Barometro perfetto 
Gli predice il cangiar della llagione , 

Allor d’un Santo al popolar cofpetto 
O immagine , o reliquia , o ilatua efpone : 
Cangiafì il tempo , ognun riman contento , 

£ ad alta voce ognun grida : Portento ! 

Quindi per lui di cera , argento , ed oro , 

£ di buon piatti il tempio e ’l chioftro abbonda 
Fui infermo tre mefi in gran martore , 

£ del fepolcro era già in folla fponda : 

Alai venne a me per darmi alcun riftoro; 

£ quando il cielo a fanità gioconda 
Wi refe, tratto da si gran periglio. 

Vidi pinta la doglia in fui fuo ciglio. 

Non è , il giuro , però fdegno 0 vendetta 
Che in guifa tale a dir di lui mi fprona j 
È , che tener non poffo in cor riftretta 
Quella che m’ arde ira ben giufta e buona , 

Nel veder che la frode maledetta 
Ritoglie alla virtù palma e corona , 

£ che per arricchir chiefa e convento 
Sul fi ferve d’ inganno e tradimento. 

Tomo 111, E • 



58 Della Riforma d’Italia. 

D’ un sì gran Santo il nome gli fi chiefe , 
E , fi chiama TartufFo , egli rifpofe ; 

Jla non è qui ; chè Tempre lopaefe 
Gira per operar mirabil cofe : 

Per non ftare in convento , egli è cortefe, 

E va con tutti in vie piane o fcabrofe ; 
Guarifce ovunque, ed opra tai portenti, 
Che in pi» luoghi moltiplica i viventi. . .. 

Un altro viene , ed è frate Coniglio , 

£ dice : è (lato il gran timor del foco , 

Che un dì mi fece prendere il configlio 
Di farmi Religiofo in quefto locQ. 

Intefi un giorno il gran Padre Scompiglio 
Sì forte predicar , che n’ era roco , 

E appunto fea il fermon fopra l’inferno. 
Dove dicea , che vi fi (la in eterno. 

Foco , gridava, ci arderà la teda , 

Foco agli occhi, alle orecchie, e foco in bocca; 
Foco di dietro , e più dinanzi in quella 
Parte, che più ci tenta, e più fi tocca. 

Quel eh’ è peggio , non brucia, ma moietta 
Il foco che per tutto entra e trabocca ; 

E con folfo e con pece , che vi mefee. 

Il rio demon fa ognor che ’l foco ere fce. 
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E per fuggir da quefto foco orrendo , 

Per non cader in quella eterna notte , 

Altro mezzo non v’ è , per quel eh’ intendo j’ 
Che l’ efempio imitar del Sante Lotte. 

Si falva chi dal'Mondo va fuggendo, 

£ lì ritira alle claufirali grotte ; 

Ma chi 'riguarda a dietro da animale 
Cuardi a non divenir (fatua di fale. 

Così diceva, e lo dicea con geflo 
Si violento e di minaccia pieno , 

Ch’ a fofpirare e a lagrimar fui predo , 

£ l’alma mi fentii tremare in feno. 

Fui per più giorni affai contrito e metto , 

E metter feppi a mie paflloni il freno; 

£ penfando alle fìamme minacciate 
Lafciai lo Mondo , e venni a farmi frate» 

fi 

Novizzo , io mi credei fui camin retto , 
Perchè rocchio avea chiufo,o-almen raccolto; 
Diceva : ecco il femier fpinofo e (fretto , 
Che conduce a veder il divin volto. 

Ma, ohimè, gli occhi s’aprir, e al novo afpetto 
Tra gente mi trovai cinto ed avvolto, . 

Ove niun v’ha , ch’ai vizio non trafeorra,' 
E-ognor mi credo in. Sodoma , o Gomorra» 

E 2, 
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Qui degli onuri dall’ ingorda brama 
Taluno è punto, e cerca fovraftare, 

E fe r impero ottien , fi gonfia ed ama 
Con ferreo fcettro gli altri governare. 

Chi cerca aver nel Mondo e ftima e fama 
Con fiorito e profano predicare ; 

E d’ un orgoglio tal tutti fon pregni , 

Che fprezzano Chi regge e Chiefe e Regni. 

Qui fi fa voto di feguir di Crifto 
La nuda povertà ; pur notte e giorno 
D’ argento e d’ oro per far novo acquifto 
Studianfi inganni , e fi va d’ ogni intorno. 
Ma poi nel luogo , dove l’ oro trillo 
Si ferra , vi fta fcritto ; Entro e non torno, 
'E benché del mendico il grido s’ oda , 
Molto è , fe impetra un po’ di fporca broda. 

Qui fi fa voto di voler per Dio 
Efler mai Tempre volontarj eunuchi ; 

Ma ben ripugna al fovruman difio 
La legge che ne’ membri abbiam caduchi. 

Se al topo chiudi il fuo buco natio , 

Altrove per natura apre pia buchi , 

E la gran forza fentiam tutti a dentro , ^ 

Che ogni corpo , qual fra , tende al fuo centro. 
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La pazienza, il perdon, la caricate 
Noi predichiamo a chi vuol bene udirci ; 
Ma quivi non fappiara tra frate e frate 
Non folo amarci, ma nè pur foffrirci. * 
Nè folle in ver è Ariofto , benché vate, ' 
Quando con (file acuto vuol ferirci : 1 

Chi cerca la difcordia, ad impiegarla , 
Venga ne’ chioftri , e certo è di trovarla. • 

Si predica il digiuno e l’ attinenza , 

Ma in Refettorio è tutto un’ altra fcola; 
Batta veder la noftra corpulenza 
Per giudicar come ferviam la gola. 

Effa è la gratta nottra penitenza , 

Che tanta pigra gente al Mondo invola ; 
Vengon tra noi per ben mangiare in fetta , 

£ meglio ber fenza dolor di tetta. 

0 

L’ invidia poi , qui coll’aguzzo ttrale 
Tinto nel fel ci mette in gravi ambafce 
Qui fol chi finger fape, in alto fale , 

Si ttruggepgni altro , e di dolor fi pafce : 

Chi merta , e putto vedefì in non cale , 
Maledice quel dì , quando l’ uom nafce ; 

Ed una vita ofcura avendo a noja 

Più d’ uno , il fo , fi fé a fe ttettb boja. ^ 
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L’accidia infine , che per fi^ipaiia 
Air ozio fu ab antico maritata, 

Ch’ ebbe per figlia la paralifia , 

Qui fta, qui regna , qui do v’ ella è nata. 
Qui fi mangia , fi beve in compagnia , 

Si canta , fi va a fpaflb , od in brigata , 

£ un buon ripofo ia vita fofiiene , 

E alla C/iiefa Jì fa tanto di bene ! 

o 

' Or come non temer, fe il chioftroè’l nido 
Di tutti fette i vizj capitali 
D’ eifer cacciatò dal celefie lido 
In feno ad infiniti eterni mali ? 

In ver, fé moro frate , non mi fido 
Ù aver per volar alto al tergo l’ ali ; 

E prego d’ cfTer meflb , a gran riftoro , 
Sino al di del Giudizio in Purgatoro. 

lYIcntre coftui parlava, ed io fcrivea , 
Fui da fdegno e pietade infiem comprefo. 
Kell’ udir tanto male io mi fremea. 

Che il del ne foffra un cosi enorme pefo ; 
Ala poi il cielo io mi benedicea , 

D’aver da’ frati fteffi il vero intefo. 

Sì , per gli JicJJì frati alfin compunti^ 

Gli occulti loro arcani a noi fon giunti .... 
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■Colui , che viene apprelTo , è Fra Paone y 
£ dice a noi ^ poiché Paper Pi vuole 
L’ origin vera di mia vocazione y 

10 la dirò con* Pemplici parole. 

Morì mia madre in non tarda flagione, 
Giacché morte ftirar il meglio fuole; 

E un rio PoPpetto ancor mi rode il Peno , 

Che la ferva Pucci Pe coi veleno. 

o 

Coftei al core dell’ incauto padre . 

Vibrò più dardi , e P ebbe in rete colto ; 

Noi nego , era ben fatta « avea leggiadre 
Maniere, é ver, ed un atnabil volto ; 

Ma non fu paga con fecrete e ladre 
Trefche tenerlo nel piacere avvolto ; 

Con vezzi feduttori artificiofi 

Fé si che in breve fpazio fur grà 'Ipofi* 

*"’é 

«ni 

Io , che non fui teatro in finta fcenh , 

Ma in cafa vedo la Serva Padrona y * 

Di rabbioPa ira Pento P Alma piena , 

£ a darle morte il rio furor mi Pprona ; 

11 riPpetto figliai tolto mi frena , ■ 

Ma unà voce odo , che nel cor rifuona y 
£ dice : penPa e vedi qual ti rendi. 

Se da una ferva alP avvenir dipendi. . 

E4 
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Quindi , folle eh’ io fui ! volli piuttofto 
Fender da tede matte capricciofe. 

Qui fpeflb a comandar ci vien prepofto 
Chi guidar non fapria beftie lànofe. 

Speflb ci viene da coftor propofto 
Di far indegne ed inumane cofe ; 

JVIa purché al chioftro ne venga profitto , 

L ubbidire è dover j non è deb'tto. 

o 

Qui fempre ad un confrate i falli noftri 
Scoprir dobbiam , talora in faccia a molti ; 
£ piuttodo fi vuol che ognun fi modri 
A piè d’ un Laico , e quedi n’ abbia fciolti , 
Che accordar mai, eh’ un frate d’altri chiodri, 
£ peggio un prete ì nodri falli afcolti. 
Queda legge però furba e tiranna 
A tacer ci codrigne , e ci condanna. 

Qui tutto il frutto de’ fudori Cuoi 
Dee ognun portare a’ piè del Superiore; 

£ tre oncie di tabacco in mefi duoi 
S’ egli ti dona , è certo un gran favore. 

Se qualche piatto da’ parenti a noi 
Si porta , appena ne fentiam l’ odore ; 

E ogni volta che dice : cosi voglio , 

Il Superior parla qual Re dal Soglio. 


/ 
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Ma talor quefto voglio cofta caro , 
Che quando l’ ira Tua n’ è manifeila , 

O quando è troppo rigido od avaro , 

Gli rompiam co’ breviarj la gran teda , 
( Nè contro tanti ei fol può far riparo ) 
O gli meniam di pugna alta tempera ; 

£ il di che vogliam far quel che ci pare 
In cella prigionier fi fa reftare 

• A lenti paflì vien Fra Centenario 
£ al vifo fa veder che il cor lo affanna ; 
Pare il trillo ladron , che va al calvario 
Sofpira , e fe il penfiero non m’ inganna , 
Teme 1’ effetto al fuo defìr contrario, 

O attende a’ falli fuoi trilla condanna ; 
Dagli occhi qualche lagrimetta elice , 
Alfìn , di nuovo fofpirando , dice : 

. o 

Io mi tenea vezzofa e bella moglie , 

£ almen di me più giovane venti anni ; 

E moftrandofi fredda alle mie voglie , 

Al cor mi dava afpri gelofi affanni. 

Il foverchio piacer da Dio dilloglie , 
Diceva , e al corpo ftelfo apporta danni 
E per motivi ognor nuovi e importuni 
Mi conveniva far lunghi digiuni. 

E f, 
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Dal biondo e giovin frate Collotorto 
In chiefa , e TpelTo in cafa era diretta : 

Fors’ io di penfar mal avea gran torto , 

Ma indovina talor chi mal fofpetta. 

Cercai più volte il mifeto conforto 
Di fcoprir ciò che fpiace, c men s’afpetta ; 

£ al più in entrando li trovava intefi 
A orar , e di .... . celefte foco accelu 

o 

Un giorno , e fu per cafo , eflèndo andato 
A udire un bel Sermon fonoro e forte ^ 

Intefi : Gii per Dio lafda da un lato 
Padre , Madre f figliuoli ^ e la confort e ^ 
Quanto lafda avrà qui centuplicato ^ 

E di là vita eterna dopo morte. 

Infomma il frate con fini argomenti 
La gran Caufa trattava de’ Conventi. 

Tutta la notte in fulle fredde piume» 
Mentre la fpofa mia placidamente 
Dormia, o dormir fingeva per coftume ^ 

Io travagliava T agitata mente,» 

£ mi diceva : a ohe più d confume 
D’amor per donna tal, che amor non (ènte? 
Ella è ingrata , infedel ; la&iala , e poi 
Sen cento per quell’ una aver ne puoi» 
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' 11 fallo mio conofco e già mi pentò 
IVaTer si male interpretato il teflo. 

Ma , da quel che per prova e veggo e fcntò , 
Cosi penlàno molti , e ne ho il tor mefto^ 
Odo a dir mille voltò nel convento : 

Il giogo maritai quanto è mòlefio ! 

Invece d’ una , che non abbiara prefa,, 

Di cento he godiamo , e (bnza fpbfa. 

o 

Dunque a punir la non amante fpof»^ 

£ a dar libero il freno a mia paflionq ^ 

Al novo giorno non le tenni afoofa 
La conreputa mia lifoluzione 
Benché parelTe in vifo uh pó’ dogHofa 
Pur mi diede la Tua benedizione , 

£ dilTe ; anch’ io lafciar vo’ il mondo trillò’^ 
Nè dopo te altro fpofo aver che Crifto. 

0 

„ Fu tal rifpofta un venenato telo 
Di che me ne fendi il cor trafitto^ 

Forfè ella moftra , in me diffi , egual zefo'^ 
Perchè afpira ad aver un egual dritto ^ 

Forfè il Sermone ha intefo , e vuol d’ un vehj» 
Le fue voglie coprir e ’l (ho delitto ;; 

Forfè anch’ella rifolveire al convento>^ 

£ lafciarne uno per averne cento. . 
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Pur fermo nel penfier di farmi frate 
Vengo, e ne parlo al Superiornel tempio: 
Tai cofe non andrebbon tollerate , 

Da prilla ci dice : ma le mani gli empio 
Di molto oro , e allor grida : oh qual voi date 
D’ un’ eroica virtù fublime efempio ! 
Monfìgnor , lo fapete , in quella terra 
Tutto una chiave d’ or chiude o dilTerra. 

0 

Volea più dir , ma di noja, e di fdegno 
Ripieno il buon Prelato l’ interrompe. 

E fin a quando , ei dice , l’ uomo indegno 
I più facri miller guada e corrompe ? 

£ all’ empie voglie lue con trillo ingegna 
I nodi dretti per Dio lleflb ei rompe? 

Più udir non vo’ (troppo ho P orecchie piene) 
Di si nere tragedie orrribil fcene. 

o 

Ah ! perchè mai il frate Centenario 
2V!ife il Prelato di cattivo umore ? 

Più foglj fcritti avrei fempre in dii variai 
Per novi elami , inlìn al novo albore. 

Ma forfè non avea detto il Breviario , 

O gli era grave di vegliar tante ore : 

Onde al Minidro dide : la felfione 
Finir vi piaccia j e fate concluiìonc. 
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Ciò detto , al fuono d’ un campanellino 
Ritornar tutti inficme a noi damante ; 

E tutti, fuor dell’ultimo, un inchino 
Ci fcr profondo con lieto fembiante. 

Sta a voi. Padri , il fermar vollro dettino , 
Ditte il Miniftro allor d’ un fuon tonante ; 
Per me oggimai vi fieno manifefti 
Del mio Sovrano i fenfi , e fono quefti. 

o 

Quegli che , fermo in fuo voler , difpofto 
Non è ancora a lasciar conventi e frati , 
Faccia che vuole , ma dovrà ben tofto 
Di quà partir e infìem da quefti Stati. 

Di que’ che la cocolla avran depofto , 
Viveqdo onefti in abito da Abati , 

Il mio Sovran n’ avrà viva memoria , 

£ il bel camin loro aprirà alla gloria. 

Tutti efclamaro : Abati ^ d’ una voce, 

Id efprefler dal cor fenfi di gioja. 

Fra Puzio ditte : o Dio , fa eh’ io ripofe 
Fuor di qui pochi giorni anzi ch’io moja. 
Fra Centenario fol nulla rifpofe , 

E parea un condannato in mano al boja ; 

E venne meno, quando udì la voce , 

Che il dannò a ripigliar la prima croce. 
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Del luogo pofcia il buon Miniftro chiefe , 
U’ il fratefco tefor giacca tranquillo ; 

Sdegno e ftupor l’ anima fua comprefe , 

Più mìglioni veggendo allor che aprillo. 
Verrà, difle converfo in fante imprefe , 

£ lo munì dell’ imperiai figlilo : 

Venga domani , aggiunfe , a me il Priore , 
Dormite quieti , e fiate di buon core. 




♦ 


# 
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CAPO XVI. 
LETTERA SOPRA CERTI 
STUDJ DEGLI ITALIANI. 


Secóndo quello, che io vado dapa- 
lecchie circoftanze argomentando , egli 
mi pare, Giufeppe eariffimo , chéPL 
falla fìa oggimai condotta a un tèrmi- 
ne , che non poilà più fcanlàré una 
grandiflìma rivoluwonè. Le p^ébfle 
eontinue , che fi damio al Papato , e 
al Clero , e principalmente agltO):dlni 
Religiofi , debbono finalmente produr- 
re qualche ruina , e da queftà éOnvie^. 
me , che naica ad ogni ttmdo una dau- 
fazione nelle cofe d’Italia. 

■ Egli è un antico detto , e troppo più 
di ogni altro avverato da una continua 
•fperienza dall’ origine del Mondo ili 
qua , che tutti gli Stati, tutti i Govér- 
ni, e tutte le altre cofe del Mondo feu 
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no reggette a perpetue viciffitudini , ed 
alterazioni. £ lo (lelTo deve prefente- 
mente , o quindi a non molto inter- 
veirire anche all’ Italia , poiché gli è già 
troppo tempo , eh’ efla fi manteneva 
in quello fiato , da cui ora comincia a 
declinare. La maflima parte delle Leg- ' 
gi dei nofiri Principi , ed un buon nu- 
mero delle Opere , che vengono fiam- 
pate, fono dirette al fine di far naf. 
cere cotefio cangiamento. E quefio non 
può edere fé non che di male in bene ; 
perchè le cofe d’ Italia fono finora pro- 
cedute così , che peggio non potevano 
andare : per la qual cagione eifendo noi 
Italiani pervenuti , e flbti fermi per un 
gran pezzo di tempo nel fondo , è ne- 
cedàrio, che nel mutar fortuna andia- 
mo rifbrgendo. 

E benché quefio fcambiamento del- 
lo fiato nofiro vada a rilente forfè più , 
che non piace a parecchj , tuttavolta 
cotal lentezza ha il fuo vantaggio , il 
quale confifie in ciò, che fi può met- 
ter mano a riformare , e megliorare 
più cofe; laddove, quando l’alterazio- 
ne fuccede (ptto in un tratto , tutte 
quelle jcofe , che la furia dell’ impeto 
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non ha ftrafcinato via con feco , le qua- 
li debbono elTere molte , reflano indie- 
tro a formare materia per una nuova 
corruzione. 

Prefentemente tutti i penfieri* degli 
Italiani fembrano edere rivolti unica- 
mente a diftruggere la fmoderata po- 
tenza , che (i è finora acquifiata il Cle- 
ro , e a mettere qualche argine ai di- 
fordini infiniti , e ftraordinarj da quel- 
lo si nel Governo politico , come nella 
vita comune introdotti. 

I modi, che in ciò fi tengono, fo- 
no per la maggior parte lodevoli , ec- 
cellenti , e diretti a produrre var j altri 
beni ancora ; perchè , come chi empie 
di alberi una campagna erta per impe- 
dire, che non rovini a baifo, non ottie- 
ne folamente il fine, che fi è princi- 
palmente propoflio , ma guadagna an- 
cora le legna , e i frutti di quelli ; co- 
si quali fempre accade , che chi per ac- 
concio modo toglie via un abufo , gua- 
dagni ancora per indiretto un altro 
vantaggio , a cui egli non avea per av- 
ventura mirato. 

Laonde , quanto quelle provvifioni , 
che van facendo i nollri Principi , fa- 
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ranno ■pervenute alla loro maturità y 
faranno fenza verun dubbio in guifa, 
che gii Stati faranno liberati da una in> 
finità di topi, che rodono loro le oda , 
e le midolla j che i nlariti , ed i geni- 
tori non avranno da ftare tutto il gior- 
no a cuftodire le loro mogli , e figliuo- 
le , perchè non fiano aflalitc da’ ^tiri ; 
che i poveri infermi , ed impotenti non 
avranno più da temere, che i cani in 
figura umana aggrappino loro il boc* 
colie fuori delle canne della, gola } che 
la Impoftura , e la Superftizione avran- 
no più pochi fbfienitori , e cultivato- 
ri , che le propaghino ; che i Cittadi- 
ni , e gli Artigiani , i Negozianti , e gli 
Agricoltóri acqùifteranno maggior nu- 
mero di gente , che gli ajuti prima nei 
loro miftieri , e poi nel portare i peli 
della Repubblica -, che i Capitani delle 
galee non avranno penuria di gente atta 
a maneggiare il remo } che ì due mari d’I- 
talia vedranno fendere le loro acque più 
fpedb , che per Io padàto , da patrie na^ 
vi i che le Mufe avranno meno corniC- 
tori , e meno gente maliziolàmentt 
ignorante intorno a le ; che la Religio- 
ne farà meno beffeggiata , ed tnfàma* 
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ta-, che la purità dei coftumi farà me- 
no imbrattata 3 che la eloquenza facra 
reiderà meno prodituita 3 che nei con- 
Cglj de’ Principi , e nelle deliberazioni 
dei loro Condglieri non avveleri*ati dal- 
la fuperdizione , non difumanati dalle 
brutalità , non inviliti dalle fcipitezze , 
e puerilità regnerà più coraggio , più 
virtù , e prudenza , più amore de’ Sud- 
diti , più nobilità d’ animo , più magna- 
nimità , più elevatezza » fenfatezza , e 
giudezza di mente 3 che non avremo 
{>iù a draccarci la memoria coi tanti , 
<e differenti nomi di tanti impodori ^ 
■che rubano l’ altrui per l’ amor di Dio ( 
che i Templi delh Divinità cederanno 
ornai di edere tanti luoghi profani , do- 
ve alla giornata concorrono delie trup- 
pe di Mafchere Religiofe a celebrare ii 
k>ro carnovale', facendovi i faltimban- 
chi , e incantando la gente con mufìchè 
lafcive 3 che il Campidoglio , ii luogo 
delle Radunanze degli antichi Senatori 
Romani , non farà più , come adedb 
{ 0 ignominia del nome Cattolico ! ) in- 
famato dalle abitazioni di gente camuf- 
fata di vediti indegni , cinta di funi . 
di fchiavitù , e radunata in ced , - chè 
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hanno per i(Htuto di muggire nelle 
Chiefe una terza parte del giorno , un’ 
altra terza parte di ftarfi rinchiulì a 
grattarli la pancia , o a tramare infu- 
ni , ed impiegare il redo a fcorrere le 
terre , vuotando le difpenfe, e le borfe 
de’ privati , accendendo le cafe con le 
taccole della difcordia, ed impiendole 
dei frutti della Tuperdizìone , della mal- 
vagità, e della frode j che non faran- 
no più deificati gli uomini , riguardo 
ai quali dei tedimon) o corrotti da una 
falfa Religione , o fubornati dal dana- 
ro , o rozzi , e materiali per idupidità 
avranno depodo , che abbiano conver- 
tito i conigli in capretti , i pezzi di 
carne falata in uomini viventi , i maf- 
chi in femmine , e limili altre ciance 
per volontà di Dio(cofa orribile a dirli !) 
operato ; che in luogo di quella di co- 
doro farà eternata la memoria , e la 
venerazione dei difenfori della Patria,, 
dei configlieri favj , ed onedi , dei giu- 
dici , dei didruggitori delle lalfità , e 
dei pregiudizj , e principalmente dei 
Principi virtuofi. 

Si, carilTntio amico, quedi , e varj 
altri beni arrecheranno un dì all’lt^ 
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Ha quefte dilpolìziuni , che s’ingegna» 
no di Fare i nollri Principi , benché 
non vengano facce direccamence , fé 
non che per ifradicare cerei abufì fo- 
lamence. Ma nondimeno quelli rimedj 
non fono fufHcienci per liberare l’ Ica- 
lia da quegl’ infinici guai > che l’af- 
fliggono. 

Imperocché la Pedanteria, laPoefla 
puerile, la Eloquenza indegna, laGiu- 
rifprudenza deforme , la Teologia rab- 
biofa , e per varj capi orribile , che re- 
gnano in Italia , producono dei mo- 
ftri , che fanno nelle noftre genti ftragi 
non punto minori di quelle , che com- 
mette lo fregolato Clero. 

£ però , giacché tanti miei Compa- 
triotei fono aflaccendati a portare , e 
mettere infieme materia , perchè fia 
abbruciata , quando verrà il tempo di 
appiccarle il fuoco , voglio ancora io 
colla mia sferza cacciare indeme i miei 
Pedanti trilli , i miei Poeti infuld , i 
miei Oratori infami , i miei Giurifti be- 
(liali, e i mìei Teologi del diavolo , e 
dell’ infolenza , acciocché elfendo tutti 
ragunati in un branco per quel tem- 
po , che dovrà fuccedere 1’ incendio , 
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non refti ai manigoldi da fare altro , 
che di (Irappar loro dalle mani i loro 
peftiferi fchiccheramenti con la minac- 
cia , che fé torneranno mai più alle lo- 
ro ciance di prima , faranno anch’ eiE 
gittati nel fuoco. 

Egli è già più di due anni, che mio 
figliuolo è ritornato dalle fcuole di co- 
(loro a cafa , e cosi pieno di elogi da- 
tigli da tutti i Tuoi Maeflri delle diffe. 
renti Scienze , eh’ egli ha imparato , 
che io mi lufiiigava d’avere un uomo 
in cafa, che folTe il più acconcio Sog- 
getto del Mondo a dover col tempo da- 
re fedo a tutto quello Principato, nel 
quale voi fipete, come tutte le colè 
vanno a rovefeio. 

Qiielli , mi diceva io fra me llcflb , 
eflendo di quella condizione, che egli 
è , ed avendo quelle qualità , che gli 
vengono attribuite, deve potere age- 
volmente diventare ancofa per tempo 
il primo Configliere del mio Principe i- 
e chi fa , penfava io in me , che per 
opera di quello mio figliuolo io non 
abbia ancora da vedere co’ miei pro- 
pri! occhj produrre lieti , e fecondi 
grolfe fpiclie di biade certi terreni , che 
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di qua, e di là giacciono trilli, e mife- 
rabili per cagione de’ bronchi , e tribo- 
li , onde lono carichi ? 

Chi fa , che non mi accada di veder 
veleggiare per le nudre acque navi 
onufte di fuperflua ricolta , che da con- 
dotta fuori del Paefe da gente patria , 
ben nutrita, giuliva, con cere di rifo , 
che dimoftrano l’interno contento, e 
cantate le lodi del Principe, che ama, 
e benefica i. Tuoi Sudditi ? 

Chi fa , che non mi venga fatto di 
vedere didrutti tanti funefti abituri , 
dove l’ Empietà , e la Superftizione nu- 
tricano di frutti rubati , e veftono di 
abiti fpaventevoli, e lavorati di mani 
poltrone torme di fgherri deftinati ed 
ailalire , e fpogliare le cafe , a diftrog- 
gere le virtù , a invilire la gente , ed 
a mantenere fui trono l’ orrore , e la 
menzogna ? 

Chi fa , che migliaja di verginelle , 
veggcndomi andar per le drade , non 
corrano a’ balconi, e fi bucinino l’una, 
all’ altra negli orecchj : ecco quedii è 
quel buon Vecchio , il qual ha quel 
figliuolo , per cui ai noftri padri è tolto 
il privarci vive della luce del Sole. Que- 
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(le, e (ìmili cofe, amico mio, mi anda- 
vano allora per la lantalia. Ma oimè ! 

. com’ ebber mai prello fine quelle mie • 
fperanze, e quanto lubitamente il con- 
vertirono tali mie confolazioni in ama- 
riflìmi dolori. 

Non prima mi feci ad efaminare una 
per una le qualità del figliuolo , non 
prima tolfi a ricercare i fuoi (ludj , 
non prima mi diedi ad indagare le Tue 
maflìme , ed i fuoi principj , eh’ io co- 
nobbi , che farei la più alta ingiuria 
alla Patria mia , fe permetteflì , eh’ egli 
nel governo di quella alcun pollo oc- 
cupaire. 

O Giofeppe mio , quanto avrei io 
fatto meglio a non lo lafciar frequen- 
tare le fcuole niente aifatto , anzi che 
eglifolTe fiato iftruito, ed addottrinato 
in quella maniera , com’ egli è ! e 
quanto mai farebbe egli più fortunato, 
e più atto a diventar favio , e pruden- 
te , e dotto , fe avefle imparato meno 
di quella faviezza , e dottrina, ond’ è 
imbevuto ! 

Le grandi , e così concordi lodi , che 
gli hanno dato i fuoi ProfelTori , gli 
hanno perfuafo , eh’ egli fia uomo da 

' molto , 
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molto j e quefta fua perfuafione me lo 
ha incaparbito ne’ Tuoi principj fallì , 
e puerili per modo , che io non poiTo 
più fperare di doverlo giammai potere 
Tcaponire , e cavarlo dalla Tua ftoltÌ2Ìa. 
Il fuo umore , e la fua maniera di pen- 
fare , ed i fuoi ftudj fon quelli. 

Di giorno lì trattiene il più delle 
volte ne’ crocchj de’ Frati , dei Caulì- 
dici , e di altri lìifatti mariuoli ; e Ha 
a difputare con elfo loro di cofe puerili , 
e beftiali fecondo il loro collume : poi- 
ché iloro ragionamenti non fono altro/ 
che di cali di cofcienza , e di legge, e 
rìfolvelf ognuno a fuo modo , e lì 
pongono poi a combattere T uno l’opi- 
nione dell’ altro con le autorità dei 
loro Scrittori Teologici , e Legali , 
bellioni Gmili a loro : e vi frammifchia- 
no di tanto in tanto delle controverlìe 
fulla Immacolata Concezione , fulla for- 
za delle' Indulgenze , fulla quantità 
della materia , che lì può mangiare nei 
dì di digiuno, fulla importanza dell’ 
Acqua benedetta , fulla maniera di dar 
la tortura , e fu mille altre cofe del 
genere delle aflurdità , e fanciullag- 
gini. 

Tomo IIU 
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Egli ufa ancora fpeflb al Caffè dei 
Letterati , dove va ad efaminare 'con 
loro le buone , c ree qualità di una nuo- 
va predica, o di un nuovo paneguico, 
o di una nuova commedia , o di un 
nuovo folletto , che altri abbia com- 
pofto in lode di un qualche Predica- 
tore, o Ruffiano, o Meretrice , o in 
vitupero di qualche favio Miniftro , 
che abbia data qualche percolfa alle 
tiranniche Immunità del Clero, o ab-* 
badata Tinfolenza, raffrenata l’avan- 
2Ìa , e fgomentata la diifolutezza degli 
sfrenati, ed iniimini Monaci. 

Qiielle ore , eh’ ci fi fta in caia , le 
impiega egli o a far qualche componi- 
mento poetico , o a fcrivere qualche 
ConfultaziOiic Legale , fui gufto delle 
Decifioni della Rota Romana , e di 
quelle dell’ altra marmaglia legale , pi cric 

citazioni , di raziocin) puerili , di 
cfprclfioni ftomachcvoli, di ragioni in- 
degne e di principi brutali, e d’igno- 
ranza folcniiifnma, o a diciferare qual- 
che ofcurltà Teologica, di quelle, che 
vanno per le bocche di queftl noftri 
Teologalhi fenza fale , e lenza j*^g^** 
gno, a fare alcune offervazioncellc in- 


Digitized by Google 



Capo De cimose sto. laj 
Iblfe, e vane full’ ufo di qualche voce, 
fu qualche paflb , indegno di eflere avu 
vertito, di qualche celebre Oratóre, o 
Poeta , e fpezialmente fulla ragione , che 
può avere avuta quel tal Poeta , od 
Oratore di porre piuttofto qui, che là 
quella parola , e di ufare anzi quello , 
che quel vocabolo. 

Io mi fono fatto da lui dare quelle 
fue compofizioni , eh’ egli llima il più • 
cd ho trovato, che gli argomenti di 
elTe fon quelli : Dell’ ufo delle facre 
Immagini. Dell antichità della Imma- 
gine , che fi tro va fopra la Porta della 
Chiefa di S. Vicenzo. Scoperta di 
nuovi miracoli operati dal Beato En- 
rico da Trevifo in confutazione de- 
gli empj , che negano I ejtjìenza di 
quejlo Santo. 

Confutazione della Novella del 
Boccaccio , dov' è parlato di Frate 
Cipolla. Alcune ojfervazioni impor- 
tantifjìme fopra la maniera di dire 
ufata dal Boccaccio nella Novella 8 .' 
deUa Giornata terza , dove dice : e 
quello fapeva sì cautamente fare , che 
quaG niuno , non che il fapede , ma* 
ne fofpicava. 
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. Della grande utilità dei Cilicj , dei 
Digiuni , e del mangiar magro contro 
gli Eretici. Sonetto /opra i Bordelli. 
Canzone in lode di Trine. ‘Raccolta 
di alcune voci non ancora bene intefe 
di Virgilio , e vero modo di pronon- 
%iare alcune parole né' fuoi ver fi con- 
tro il comurncy ma cattivo còfiume. 
Differtazione per una nuova voce 
di aggiugnerfi al Focabolarip detta 
Cr tifica. Spiegazione di una Jficrizio-^ 
ncy che fi legge nella Lapida, che è 
fiopra la Porta detta Chiefia di San 
Benedetto. 

Scrittura , 'in cui fi pruova , che 
quanto più in una Repubblica efiavo- 
rito il Clero, tanto più quella è felice. 
Satira contro il Marchefie di Felino 
per gli Editti pubblicati in Parma 
in pregiudizio detta Santa Sede , del 
Clero, e detta fiantijjìma Tede Catto^ » 
lica. Satira contro ì" Elettore di Ma- 
gonza , perchè ha proibita la lettura 
dèli' Opera dell' Emmo Bellarmino : 
de Priraatu Papae. Scrittura Legale 
in difiefia dei Padri Minori di San 
Bernardino , contro chi gU accufia di 
avere ingannati i lor penitenti , ed i 
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moribóndi per poter mettere injìeme 
la loro Libreria. 

Voi crederete, Giofeppe mio carifll- 
mo , cjie io abbia nella perfona di mio 
figliuolo voluto a mio talento, e con- 
tro la verità della cofa farvi la deferi- 
zione di uno di quei Letterati, che 
nella noftra Italia vengono comune- 
.mente riputati per .gli più grandi e 
più venerabili. Ma il fatto fta, cqm’ io 
ve lo dico : e non può eflcre altramen- 
ti ; perchè eflendo quello mio difgra- 
ziato figliuolo fiato iftruito da gente 
tutta letterata , e j>erò eminente iti 
qtiefie mofiruofità , e cofe infami , era 
ben neceifario , che eguale ai Maefiri 
riufciire ancora il Figliuolo. 

Ma perché, mi direte qui voi» con- 
fegnare il voftro Figliuolo a si fatta 
gente , che il dovefle guaftare ? O Gio- 
feppe , io non conofeeva niuno di co- 
ftoro , quando io lo mandai a loro, lo 
mi fon lafciato ingannare dalla voce 
comune. Io fentiva a dire da tutti, che 
quefio , e quell’ altro uomo fono le 
cime dei Letterati , dei Teologi , degli 
Oratori , e de’ Giurifconfulti d’Italia. 

£d io dando fede a quefia fama man- 

F 3 ' 
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dava tofto il mio figliuolo in quelle ' 
Città , dove coftoro infcgnavano ; e 
«iò fu la rovina del figliuolo , ed è 
•cagione della prefente mia afHizione , 
della quale non mi potrò liberare mai 
più : che ho troppa cagione di dolermi 
di me medefimo , che non abbia efa- 
jninato più a fondo le qualità di co- 
ftoro, e che non mi fia almeno mefib 
a fofpettare , che quali fono i Dotti di 
quella noftra Città , tali pedano edere 
ancora quelli di quelle Città , dove io 
ho fatto per mia , e Tua feiagura ftudiare 
il figliuolo. 

■ Ma quello è ancora poco : che più , 
che nelle feienze, è quello mio Figliuo- 
lo ancora guaito ne’ collumi} e più 
che quelle del giorno , fono abbomine- 
voli le occupazioni fue della notte. 
QiJello mio protettore del Clero , fcrit- 
tore di cofe Teologiche , pefatore del 
merito dei cilicj , efaminatore del rigo- 
re dei digiuni, fi mantiene la fua ba- 
gafeia , va tutte le fere a fare un mondo 
di cofe difonelle in cafa di lei , vuol 
edere a tutte le Opere , e (commedie, 
ha amicizia con tutte le donne del 
mondo , coiiofce tutti i Ruffiani 3 e 
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quello , eh’ è peggio , fa egli ft^ffo il 
Ruffiano dei Frati. 

Imperocché ho oflervato , che tutte 
le amiciaiC) che flringuno con efibini 
tanti Padri Guardiani , e Priori , e 
Abati , e Lettori , e che fo io , vanno a 
finire in ciò , eh’ egli gl’ introduce per 
le cafe pubbliche , e private , dove ci 
ha qualche femina dilToluta, o qualche 
mammalucco, e come s’ è trovato quel- 
lo , che.fi cercava , ceda , o fi feema 
1’ amicizia. 

Sono pochi giorni, che un Padre 
Efdefi nitore dell’ Ordine dei Frati Mi- 
nori , il quale aveva tutta la Quarefiraa 
predicato contro i Cicisbei , e contro 
ì’anTor platonico , c contro il fare all’a- 
more, nell’ andare le Felle di Pafqua 
attorno per le cafe a ciuflfare i pranzi , 
e i regali , che gli davano i Benefattori 
dell’ Ordine fuo , fu prefo da un amo- 
raccio befiiale di una Signora , ma 
povera , che non fa copia di fe , fe non 
che a chi la paga. 

Sua Riverenza , che per la Regola 
fua non poteva efler padrone di danari, 
fece amicizia con mio Figliuolo , e 
menatolo dalla donna , che diede nel 

F 4 
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genio pure di lui , la fece da cffo pagare 
si bene , che per quella buona racco- 
mandazione la donna è Tempre pronta» 
€ pronta ai piaceri del Frate non meno, 
che a quei del Figliuolo. 

Ecco pertanto quai fono i frùtti , che 
ricaviamo a mandare la noftra figlino- 
lanza a imparare le Scienze da così fatti 
Maeftri. Le cofe , che i noftri figliuoli 
imparano da coftoro , fon frafehe , che 
ingombrano il cervello , intorbidano 
la mente , fpuntano lo ingegno , ed 
impedifeono , che non fi pofia mai 
acquiflare alcuna idea del bello » e del 
buono. 

Non maraviglia però , che chi ha 
r animo volto alle puerilità ; e lo intel- 
letto carico d’inezie, fia fchiavo di 
tutte le pafiìoni, nè abbia forza di gui. 
darle al bene , eh’ ei non conofee. La 
via delle inezie non è quella del bene, 
e le puerilità non fono le rcggitrici , c 
regolatrici delle pafiìoni. 

Or cotefti noftri Maeftri non ifpi- 
rano ai noftri giovani altro che fecche- 
rie , cianfrufaglie , baie , frafeherie , e 
ciatfbe , delle quali quante tu ne hai 
dentro più , tanto fei più corrotto » e 
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rovinato , ed inetto a poter operare ì! 
,e penfare da uomo adennato. > 

Eiàminate la loro Poefia , quella va- 
ga Incantatrice , che la Natura ha vot> 
luto far conoTcere da tutte le Nazioni ; 
ma rendere familiare folamente ai pià 
begli Spiriti dell* umano genere , accioc^ 
chè , facendo degno ufo de’ fuoi incanì 
telimi , eomponeflero in lode delle pei^ 
fone illuflri per virtuofe gefta, ed ìa 
onore della virtù , e de’ fuoi mirabili 
effetti canzoni , che fnodafTero le linu 
gne della gente al canto , e n’ empief^ 
fero gli animi di ftupore , ed accende!^ 
fergli dell’ amore delle cofe lodevoli. 

Quella elfi l’hanno convertita in 
una puttana fucida, infame, e piena di 
guidalefchi, che va a giacere con qua- 
lunque vituperevole , e Tozzo uomo „ 
che la domandi : talché omoi ella è ma- 
neggiata, e baciata , e portata in brao- 
cio perfino da birri, c quel eh’ è peg- 
gio , anche da gente , che fa pròfelficv 
ne di fpaventare , ed oltraggiare la Na- 
tura , Madre della Poefia , con vifi arta- 
tamente barbuti , con abiti orribili alP 
afpetto , e puzzolenti alV odorato , s 
eoa fentimenti ^ ed azioni^ didfe reati 
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da quelle di tutto il retto del genere 
umano. 

Per la qual cagione veggiamo , come 
oggi la Poefia è adoperata a far cantar 
vilmente cofe abbiette , ed indegne di 
elTere nominate nè anche fra la cana. 
glia meretricia. E quefta peftilenza poe- 
tica ha talmente guattati , e manometti 
j cervelli , ed intelletti degl’ Italiani , 
che tt è perfino in quefti nottri giorni 
veduto con infinito rammarico di quelle 
poche perfone di buon ienno, alle quali 
non è potuto appiccarli quetto malva- 
gio morbo^ loiferc , e magnificare dai 
più riputati Maettri per buone , ed ec- 
cellenti delle corapofizioni poetiche » 
nelle quali indegni filmi argomenti inde- 
gnifiìmamente eran trattati. 

, Imperocché -taccio, che alla giornata 
£ oompongono degli epita laro j in onore 
-di perfone di Tozzi coftumi, degli epi- 
taffi in .morte di un topo, ^ un gatto,, 
di un cane , di un Frate , delle odi in 
onore di un Mufico ftomachevoie, che 
jnon è nèniafchio , nè femmina, delle 
Canzoni , e dei Sonetti vuoti di ogni 
drentimento umano , e pieni di bruta- 
lità» jfi<è per fino arrivato a tatna 
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infamia , che fi va facendo dei verfi in 
lode di quelle perfone mercenarie , che 
efercitano la profefiìone di ingannare 
ftudiofamente per un onghero , o due 
alla Volta giù da* Pergami la gente eoa 
Panegirici bugiardi , e pieni di falfi rac- 
conti , e con ciance , e dottrine dn 
ubbriachi. 

E volete voi altra maggior prova del- 
la loro ftupiditù , ed infenfatezza che 
quefta , eh’ cflì , ficcome fprovveduti 
di ogni buon penfiero, fi fono dati a 
tubare ai Poeti Inglefi , e Francefi, e 
Tede felli i loro argomenti , e le loro» 
bellezze, e nel trafportarle nella lingua 
volgare hanno ogni cofa sfigurato per 
modo , che Toriginale beltà , e magni- 
ficenza in una deformifiìma laidezza » 
e viltà vi fi veggono fconciamente coa- 
vertke. • ' 

E il loro vizio è principalmente qne- 
fto , che dove l’ Autore , cut depredane^ 
cfprime il penfiero, la immagine, eia 
fantafia , eh’ egli ha in capo , twn bre- 
vità, e vivacità, e forza} e poi pafl» 
■fubito a dire altre cofe tutte nuove , c 
tutte belle in gran copia , talché S 
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Leggitore, refta forprefo ,'ed incantato 
dalla immaginativa feconda, brillante, 
e marchile del Poeta » quelli nollri , 
quando aggradano un' impiagine , o un 
penfiero altrui, ei ci fi mettono attorno 
a guifa di cani , e lo leccano, e lifciano-, 
e limano, e Tvifccrano, e fquarciano , 
e ftrafcinano , e come per un momento 
le l' hanno lafciato cadere dalle zampe, 
di bel nuovo T abbrancano , e volgun»* 
lo , e dimenanlo tanto , che ogni Leg- 
gitore , il quale dagli ammacftramenti 
di colloro non Ha già fiato guallato , 
•divenuto fallidiofo , languido , lonzo- , 
c trillo al pari dei verfi che flava 
leggendo, ceda tutt’ in un tratto di 
leggere, e gitta via il Libro, e dice,: 
va canaglia , che il Diavolo ti renda 
il merito della villania , che m’ hai 
£itta. 

E cosi come i Poeti, fono anche i 
noflrri Oratori, che niuno vale un fruL 
lo più dell’ altro. Io intendo, di dire 
degli Oratori Sacri che l’Eloquenza 
profana , quella , che dominava una 
volta in Roma,, è fpenta del tutto itv 
fieme con quanto v’ aveva di veneraiv 

do, di lànto, di virtuofo, e di rnagnir' 

... 
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fico in quella un di cèfi gloriofa , ed 
or cosi infaufta Città.. 

Ognivolta , eh’ io vado in qualche 
Chiefa a fentire un fermone , e che 
pongo mente a que’ tanti movimenti, 
a quelli fpeflì contorcimenti di corpo, 
a quel frequente ftralunare, a quelle 
bizzarre flefiìoni , ed artificiofì Tuoni 
della voce , e ad altre limili ciance , 
che il Predicatore va di continuo facen- 
do or con la voce, ed or col capa, 
quando co’ piedi , e quando con tutto 
il corpo, e’ mi pare di avermi avanti 
un buffone , un venditore di vefciche., 
un mariuola , che” cerchi d’ ingannar- 
mi j ma che io fa con tanta mala gra^ 
zia , che mi verrebbe voglia anzi di 
cacciarlo giù di là a forza, di pomi 
Dlarci , che di ftare quivi ad afcolrarlo. 

E lafcio penfare a voi , che mi cono- 
feete y come io regga poi, quando io 
Tento, che quel mio ReligioTo Buffone 
tutto fi sbraca in raccontare alla bri» 
gata goffa , che lo afcolta, una Teurità 
di eTempj ridicoli , e di miracoli falfi., 
e puerili, che la vile, ed indegna ma- 
niera di penfare di cofloro attribuifee 
ai Santi con infinito difpregio di Dia,, 
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come s’egli defle forza ad effi Santi 
di operare cofe indegne della Divina 
Maeilà , ed accomodate folamente ai 
defider] delle vecchie, dei fanciulli, e 
dei facchini idioti ? 

Coftoro fi prendono per modelb il 
Segneri , e quanto più fe gli polTono 
accoftare , tanto più fi reputano beati. 
Ora le qualità del modello fon quefte. 
Arreca quanti efempj ei fa , e fa d’ o-‘ 
'gri erba fafeio : racconta miracoli fpro- 
pofitati : fa deferizroni lunghiffime, e 
•mai una volta a propofito : enumera- 
•àioni di parti , ed amplificazioni nojo- 
fifiìmc : comparazioni inutilifiìme , e 
le più fiate falfifllme allegazioni di tefti 
della Scrittura , e di Santi Padri fenza 
critica , e fenza giudizio foggetti delle 
prediche per la maggior parte vani, e 
di pochifitmo momento : ragioni , ar- 
gomenti , e pruove moftruofe , ed afiur- 
diflìme. 

Finalmente peflìmi principj , e pcfll- 
rpa morale } ficcome quegli , che fa 
confifiere il fior della pietà , e della 
religione unicamente nel fare azioni 
da difperati, come a dire nel farfi fra- 
te j nel portar cilicj , nel raacerarfi > 
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nel proteggere , e beneficare il Clero , 
nell’ aftenerfi dal prender moglie , nel 
non .pigliarfi veruna briga del mondo } 
€ però nel non curarli punto del bene 
della Patria , nè della felicità temporale 
negli altri uomini , nè dei vantaggj 
della civile Società. 

Coficchè , fecondo la dottrina di que- 
lli maliziofi , e perverfi uomini , i Prin- 
cipi, che tengono in freno i fudditi , 
ì Miniftri , che vegliano al ben comu- 
ne degli Stati, dador governati, i Giu- 
dici , che attendono ad amminiftrare la 
giuftizia , gli' Eroi , che difendono la 
Patria, i buoni uomini ,'che la man- 
tengono popolata , gl’ indufiriofi , è 
diligenti , che la coltivano , ed arricchii 
fcono , fono tutti un branco di triftt 
rimpetto a coloro, le cui occupazioni 
fono foffiarfi nelle mani P inverno 
afciugarfi il fudore la fiate , arrappare 
l’ altrui , e trangugia'rfelo. 

- Per la qual cagione ognivolta , che 
-mi accade di fentire un fermone , o un 
'panegirico di quelli pecoroni Segneri- 
ÌH , e’ mi viene ad ogni tratto la furia 
-di gridargli contro : vìen giù bejhia d'uo^ 
mo i rimanti ma volta di bejhmauarer 
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]d/ìio , e di corrompere la gente con 
quella tua fcellerata , e furbefca Mo^ 
rale. 

Nè è punto da maravigliarfi, che si 
fatti fiano gli Oratori Sacri j poiché 
fono membri di una focietà di cicaloni, 
la quale , fotto pretefto di fpiegare alla 
gente credula la dottrina di Dio , le 
infegna in verità le pazzie degli uomiw 
ni. Ben vedete , che io intendo di par- < 
lare dei noftri Teologi , gente, la quale 
lenza aver naai letto , nè intefò la pro- 
pria parola di Dio , e de’ Meliì Divini , 
e lenza pofledere le doti , che ad inten- 
derla fono richicfte , fpaccia tra la gen- 
te i capricci de’ fuoi Maeftri , e Pedanti 
per la dottrina dell’ Ente fupremo. 

Nel che coteflii noftri Teologi fono 
£3miglianti ai Legali di noRra Italia , 
i quali ftanno tutto il dì affili al tavo- 
lino colla bilancia in mano , e vendono 
per oro contante alle perfone, che da 
malvagia forte fon condotte a piatire , 
a ritaglio le leggi , che non hanno mai 
vedute , e di un Legiflatore , del cui 
nome a grande ftento , c folo tal fiata 
fi rifovvengono. E poi, come i litiganti 
hanno tirata a fine la lor lite , s’ accoiv 
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gono , che hanno comperato a caro 
prezzo , in luogo di leggi , folamemc 
trappole , e moftruofità. 

E quelli fono i'Maeftri della Gio- 
ventù Italiana , quelli i Dotti , che 
illuminano T Italia, quelli i Dottori, 
che reggono le cofcienze, e predicano 
la Fede, quelli i Governatori degusta- 
ti. E fe a quella greggia immonda voi 
aggiugnete la razza di Pedanti , che vi 
trovano le Infcrizioni antiche Tulle la- 
pide lifcie , e mede in opera V altro dì , 
che vi fcuoprono i velligj di un Anfi- 
teatro nelle rovine di fogne dillrutte , 
e che vi fquarciano , e manomettono 
i libri degli antichi Scrittori , e vi pian- 
tano mille fofifmi per dimollrarvi un 
loro nuovo capriccio , come a*dire , 
che i Greci difcendono dagli Italiani , 
e che la Greca lingua è figliuola dell’ 
Italiana, (♦) che vi fanno fare de’ lun- 


(* ) Il Sig. de Ihre pretende , che i Greci 
vengano dai Goti , e la lingua greca dalla 
gotica : e quantunque quella fia per avven- 
tura una fantafia fomigliante a quella di chi 
foftiene , che i Greci difcendanb dagl’ Ita- 
liani , tutta volta quel dotto Svezzefe ha 
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ghi, c beftiali ragionamenti fopra una 
qualche voce, o frafe di Tibullo, odi 
Orazio , o di qualche altro Poeta lati- 
no ( poiché i Greci fono per noi Italia- 
ni de’ Santuarj da non dover edere 
toccati} fe, dico, ai Poeti infulfi , agli 
Oratori indegni , ai Teologi aflurdi , 
ed ai Giurifti brutali voi aggiugnete i 
Tozzi , e (lomachevoli Pedanti , voi 
avrete allora davanti gli occhj volici 
tutti i generi di animali, che contiene 
la Stalla delia dottrina , e letteratura 
noftra. 

Parlo della Stalla , perchè quella è 
quella , donde lì cavano ordinariamente 
coloro , che hanno da corrompere , cd 
empire di fango le celle dei nollri 
figliuoli. 

E da tutto quello mio difcorfo avete 
voi ben potuto comprendere, che io 
non intendeva di ragionarvi di quella 
gente adorabile , che Uà nel Parnafo 


fatto minore ftrazio degli Autori antichi, e 
jneflb in opera meno fofifmi , e più dottrina 
per far quelV onore a’ Goti , che non hanno 
fatto fìnor gl’ Italiani per darlo agli 
Etrufei. 
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italico , dove prefiedono i Conti Fir- 
mian , i Marchefi di Felino , i Marchefi 
Tannucci , ed alcuni Veneti Senatori 
a delle piccole Società di Milanefi , di 
•Veneziani , e di Napoletani , per opera 
de’ quali un dì, fe qualche gran rovina 
non gli sfracella tutti , deve * l’ Italia 
ricevere di nuovo quello fplendore , 
eh’ ella aveva , quando i Livj , i Sallu- 
fti, ed i Cefari fcriveVano le Storie ; i 
Virgilj , e gli Orazj poetizzavano j 'i 
Ciceroni , e gli Ortensj arringavano ; 
i Servi Sulpizj la legge fp‘iegavano , ed 
i Catoni moralizzavano. 

Ma intanto , che quelli animalacci 
immondi vincono cosi fmifuratantente 
di numero , e di potenza le perfone 
favie, e culte , e eh’ efll tengono nelle 
loro branche grifagne ftretta tutta l’ Ita- 
lia , c che hanno l’autorità d’imbrat- ' 
tare a pofla loro i cervelli , le menti 
della gioventù nelle converfazioni , 
nelle pubbliche adunanze, e principal- 
. mente nelle fcuole , la bifogna d’ Italia 
va a quel maledetto modo , che vedete 
da voi mededmo. 

Le cofe pubbliche mal governate ,• la 
religione fpenta } la giuftizia eiiliata j i 
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coftumi guadi all’ ultimo fegno ; il 
volgo indomabile per la fua brutalità» 
e miferabile per la fua povertà; la No- 
biltà inlòlFribile per la fua ambÌ2Ìone , 
e prepotenza ; le Città quafi tutte defer- 
te ; la Campagna negletta ; i Nego- 
zianti pochi , e quelli pochi fchiavi 
della pigrizia, e del timore ; gli Arti- 
giani più periti nelle fcelleratezze , che 
nelle arti loro ; la fame , ed i guai 
nelle abitazioni di tutte le perfone , 
che fi nutricano del lavoro delle loro 
mani, o dei frutti della loro indudria : 
all’ oppofto l’ abbondanza , e il rifo tran- 
quillo nelle cafe , dove fi ricovera la 
gente oziofa a ftarfi colle mani in ma- 
no , ed a fchernire la Divinità con un 
culto menzognero. 

E . non è polTibile , che altri effetti 
provengano da cosi cattivi principj , 
nè altre azioni fiano melTe in opera da 
perfone cosi trifte. Imperocché come 
volete , che un Configliere di Stato 
vtolga i fuoi penfieri a procacciare il 
Ben comune, o pure , avendone an- 
che la volontà , fappia trovare il modo 
di fciiotere dai fudditi del Può Principe 
r infingardaggine , e la cattività , e di 
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{Vegliare in eflì l’induftria, e Tamor 
della Patria , fe in tutto il corfo delle 
fue fcienze non gli è ftato infegnato 
altro che a fare qualche freddo, e 
lonzo verfo , qualche fillogifmo fo- 
lenne , qualche arringa beftiale lavorata 
fui luoghi comuni dei Pedanti , o a 
{piegare qualche Legge di Giuftiniano 
lecondo i fogni dell’' Accurlìo , o di 
qualche Pecorone legale ? 

E oltre a ciò gli è ftato guafto il capo 
con mille falft prmcipj , e rovinata la 
mente con una fcurità di pregiudizj j 
talché , com’ egli entra nell’ Ufficio , 
che gli ha confidato il Principe , gli 
pare già di far delle imprefe fpavente- 
voli , e di aver da tirarli in corpo 
cento Diavoli, e di dover far ftare in 
orecchio tutto il Mondo , come giugno 
a faper pronunciar fenza tremare que- 
fte parole orrende : I Frati btfogyta 
tnugnergli , i Gefuitì vogliono ejfere 
Jierminati. 

Ma allo incontro gli cadono fiotto le 
gambe , e gli par d’ eifiere toccato dal 
Àilmine , come fi (ente intuonare : 
Eccellenza , convien dijiruggere tutte le 
ErofeJJìoni di Paltonieri , d' Intpojiori , 
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e di Sanguìfughcy tanto Gefuiti, che noti 
Gffuìti. E poi fi reputa 1’ uomo il più 
illumiuaco del Mondo , ed il Dio dello 
Stato, fe' arriva a fondare un’ Academia 
' di Agricoltura, nella quale una dozzina 
di farneticanti , che non hanno un 
palmo di Terra, infegnino ai PolTeflbri 
' di poderi con lunghiflìme cicalate , e 
con alcune centinaja di Regole le più 
rpropofitate un’ Arte, i cui più impor- 
tanti, e quali foli precetti fono Grafcia, 
e Diligenza. 

Che collumi volete , che regnino fra 
di noi, fe la nollra gente, quando va 
a confeflare al fuo P. Spirituale , che 
è dominata dal vizio di rubare , o da 
quello di guallare le Donne, o che 
ha Ammazzato qualcuno , o rovinato 
con calunnie , con liti , o per altro 
malvagio modo qualche altro, il Con- 
fedbre per correggere il Penitente del 
fuo cattivo abito , e per iftruirlo per lo 
avvenire , gli grida negli orecchi ; oh 
figlimi mio avete un brutto vizio addofi 
Jo ! e non ve ne libererete , fe non vi fce- 
glieì‘etr qualche Santo , che vi ajfìfia , e 
guardi ; portate cilicj ,* fate la viacru- 
cis i digiunate il mercoledì i votatevi i 
fate dir delle mejfe. 
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Soli quefte le maniere di far abborri- 
re il vizio , e .d’ ifpirare la virtù ? Son 
quelli i modi d’introdurre i buoni co- 
llumi? L’ efperienza di tutto il giorn® 
ci fa chiari , quanto giovino quefte 
dance : mentre appena" udite quefte 
iftruzioni il reo , e corrotto uomo va , 
e fi fceglie un Santo , e fi vota , e di- 
giuna, e fi mette attorno uno feapo- 
lare , ed un cordone , e dà dei danari 
per delle melTe , e nello fteflb tempo 
tà vendette , uccifioni , liti , e fpergiuri 
da difperato ; quindi torna a confelTar- 
fi , e il ConfelTore gli torna addoifo 
colie medefime frafehe, e il Penitente 
torna a fare gli fteflì atti di pietà , e 
d’infamità. Qiicllo è pertanto il frutto 
della Morale, che fi comporta, ed itife* 
gna in Italia. 

Chi adeflb viaggia V Italia dall’ uno 
all’ altro capo , e va nelle Chiefe a ve- 
dere gli attacci , ed afeohare i cicalec- 
c) , e le (Irida dei Predicatori , non fen- 
te altro , che fchiamazzare centro i 
Cicisbei , ed i Filolòfi Ed è un piacere 
a vedere , come cofloro , e Tpecia! men- 
te i Frati degli Ordini più rufticani fi 
danno al Diavolo .per far capire alla 
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gente , come quefto cicisbeismo fa piom- 
bare le perlone all’ Inferjio i e come i 
Filofofi fono una mano di Furbi , che . 
ammorbano il mondo. 

Ed è degno di edere notato , che 
. per Filolofi intendono non folamente 
quei , che fi fanno beife della Religio- 
ne , che di quelli non ne lamio gran 
cafo i ma principalmente quelli , che 
vanno infegnando, per quante maniere 
la Corte Romana, i fuoi Aderenti , c 
la Frateria abbiano inviliti , ed impe- 
ftati gl’ intelletti degli uomini , ed in 
quanti modi abbiano rovinati gli Stati 
Crilliani. 

Ma molto maggior piacere è poi 
r andai e per le cale , e per gli caffè a 
vedere gli effetti , che hanno prodotto 
le fmanie, e le furie dell’ uomo rab- 
biofo in Pergamo. Imperocché le vec- 
chie Donne , gli ufurieri furbi , gli 
Avvocati maligni , ed il retto delle per- 
fone o avare, o interclfate corrono alle 
cafe loro ; e chi comincia a fgridare la 
Nuora , chi la Figliuola , chi i Figliuoli -, 
e ne nafeon tumulti sì fatti , che par , 
che ognuna di quelle prediche produca 
un Vefpro Siciliano. 
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Chi fcampa di qua » chi corre di \k , 
e i poveri amanti contriftati dalle vil- 
lane parolacce del {acro Oratore , dalle 
importunità dei Padri , e delle Madri 
{lolte , e dagli Tcherni invidiofì di co- 
loro , che la lor paflata vita ha vuotati 
di forze , ed empiuti di marcia , lì ri- 
ftringono infìeme , ingegnanfi di rillo- 
rarfene con nuovi baci , e nuovi ara- 
pleffi : tale , e tanta è l’impreifionc , 
che ha latta negli animi loro la puerile 
facondia , e la ridicola rabbia del Ban- 
ditore del Vangelo. 

E così parimente , chi dopo la Pre-' 
dica entra nei Caffè, trova tutta la gen- 
te occupata a cenfurarla , e ninno , che 
confeffi d’ averne tratto profitto. Chi 
dice : il Predicatore ha detto molto poca 
in troppe parole ; chi foftiene all* in- 
contro , che il Predicatore ha moftrata 
molta facondia, ma che non ha prova- 
to nulla } chi grida : eg/i è una Bejìia ; 
e chi dice per altra maniera male di luL 
Ma non c* è anima nata , cui venga 
neppure in mente di elfere rimafto dal- 
le di lai parole compunto. £ quelli 
fono i proprj , e legitimi , e naturali ef- 
Tomo UL G 
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fctti delle baje , che coftoro, fanno fa 
per gli pergami. 

Laddove, fe eglino aveflero un po’ 
difalein zucca, e conofcelfero folo leg- 
geriilìmamente la natura umana , com- 
prenderebbero , che nè la paura di 
quel Diavolo cosi brutto , come lo di- 
pingono , nè cotelli loro vifaccj , e oc- 
chiaccj , che fanno , nè il loro gefteg- 
giare infoiente delle braccia , nè il lor 
torcere ftranamente i grifi , nè que* 
luoghi comuni , e puerili fono cofe at- 
te a domare la lufuria , e rintuzzare 
gH appetiti fregolati delle perfone. 

E dovrebbe quefta verità edere loro 
tanto più manifefta , quanto che la pro- 
vano tutto il giorno in fe fieflì. Impe- 
rocché la più parte di quelli cotali , 
che tengono si fette prediche , corrono 
cffi medefimi dietro alle Donne difpe- 
ratamente j e come ne trovano una, che 
faccia loro una bocchina da rifo , ei 
r afferrano coi loro artiglj , e fennone 
loro preda. 

Egli non è gran tempo , che io vidi 
un folenne Zoccolante , il quale tre di 
prima aveva, in tenendo una fua Pre- 
dica , tempeflato con illrida orribili 


Digitized by 



Capo De cimo sesto.' 14*7 

contro i Cicisbei , venire a cafa di una 
Donna bella , ma goffa , e rciocca» e pie- 
na d’ amor fratefco » il quale cosi to- 
fto , come fu feduto , cominciò a dirle 
con grande aftuzia , e modeflia molte 
belle , e dolci parolozze , e le ragiona- 
va cosi un poco alla furbefca della for- 
za» che hanno i Frati» delle tentazio- 
ni » che patifcono , e delia fegretez- 
za indiciÙle » che in tutte le cofe of. 
fervano. 

E» come credeva non edere da me 
veduto , le fcoccava fguardi addoflb , 
che avrebbero trafitto una pelle di bue, 
non che quella di una donna ; e ave- 
va convertito i fuoi due occhioni na- 
turali in un pajo di occhiolini sfavil- 
lanti » e la boccaccia larga , come un 
forno , in una bocchina da lanciar ba- 
ci, e la vociaccia grofla da toro in una 
vocina languida, tremolante , e dilica- 
ta , or da cagnolino Bolognefe , ed or 
da capretto : e di tanto in tanto face- 
va grifo da ridere » perchè poteflc mo- 
ftrare le bianche zanne. 

E dicendo la Donna pecora » che fi 
Tenti va dentro un non fo che di alte- 
razione » il Frate mofirando d'inten* 

G 2, 
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4erfi di polfo ftendcva le 2 ampe, e le 
arrappava le braccia , arrandelandole 
colle fue dita, come un falficciuolo , e 
pareva , che ad ogni momento gli fi 
dovefle rompere in due pezzi il cor. ( 

idone , ond’ era cinto. Talché , eflen- | 

domi io alla fine accorto , che la mia ! 

prefcnza dava loro grandifilma noja , j 

me ne andai pe* fatti mici , e gli las- , 

ciai col Diavolo in corpo. 

Or , fé coftoro faceflero rifleflìone 
alcuna fopra la lor propria debolezza , 
c confideraffero , quanto poco giovino/ 
a lor medcfimi quelle ciance, che pre- 
dicano , ed avelTero tanto di raziocinio 
incorrotto , quanto ne ha una feimia , 
dovrebbero pur giugnere una volta a 
comprendere , che la cagione di quello 
male , ch’eflì abbominano cotanto rab- 
biofamente negli altri , e praticano così 
f jriofamente da per fe fteffi , deve ef- 
leread ogni modo appiattata nella loro ' 
propria Morale perVerfa , brutale , e 
piena di falfità , ed in qualche altro re- 
golamento cattivo , prodotto dalle maC. 

'lime, e feienze, ch’eifi medefimi in- 
gegnano nelle fcuole , e fpargono fira la 
gente. ■ j 
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Pofciacchè , fe le fciensse , che inu 
fegiiano oltre la Morale , e Teolòw 
già, foflero non già piene di vento ^ 
e di cofe vane, come fono , ma di prin- 
cipj , e dottrine fode , ed utili , e fe^ 
fodero atte ad accendere , addeftrare , 
e rendere abili gli animi della gente al 
lavoro, all’induftri» , ed a procurare 
la propria , e 1’ altrui utilità , non ci 
farebbe non più nelle perfone nè tanta 
volontà, nè tanta comodità di far ma- 
le j perchè l’ ozio o padre , o occafione 
di quali tutti i vizj farebbe sbandito , 
€ la vile maniera di penfare , da cui 
varj delitti nafeono , dovrebbe dar luo- 
go al penfar nobile , e magnifico. 

Cosi , fe coftoro nella loro Morale ^ 
in luogo d’ imperverlàre cosi ftoltamen- 
te , come felino, contro le pafiìoni , 
e di pretendere , che ogni uomo ab- 
bia da fchiantarle in fe fino dalla ra- 
dice , il che è quanto dire , eh’ egli 
debba diftruggere , ed annichilare fe 
medefimo , fi metteflero una volta a 
moftrare alla gente , come fi poflà fere 
un ufo regolato delle pafiìoni , c gli 
ftimolaflero , ed infiammaflero a voler 
volgere tutte le loro naturali pafiìoni 
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verfo ‘il Bene , eglino vedrebbero a 
pruova , come ce-flerebbe in breviflirao 
tempo gran parte del Male. 

Ma , s’ effi fono cosi ftupidi , e fcioc- 
chi , e nfenfati , che in tutte le loro 
opere, e difcorfi morali non fanno al- 
tro , che dimoftrare freddamente , e con 
una pedanteria infoifribile , quai Han 
quei peccati , che conducono a cafa del 
Diavolo , e quai quelli , che mandano 
al Purgatorio i e quante uncie di roba ' 
mangiata in certi di precipitino il man- 
giatore nell’ Inferno i e dove , e in quai 
Paefi il burro , il cacio , le uova , c 
limili cofe nuocano alla falute eterna , 
e in quali no j com’ è poflibile per Dio, 
che gli uomini s’ inducano a voler ab- 
bominare il male , e feguire la virtù ? 
la virtù , che non imparano a conof- 
cere , fe non che pel fuo rovefcio , e 
per quella laida enumerazione , c didin- 
zione dei peccati mortali , e veniali ? 

Anzi eglino farebbero pazzi da cate- 
na, fc a lafciare, e deteftare il vizio fi 
lafcialTero condurre dalle frafcherie , e 
infamità , che leggono nei Libri di co- 
• fioro , oche fentono nelle loro Prediche. 

£ fe così non fofie , come io dico % 
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donde potrebbe procedere , che come 
uno di noi altri fi pone a leggere qual- 
che pez2o di que’ Libri morali , che fo- 
no (lati ferirti dagli antichi Pagani , co- 
me a dire di Epitteto , di Cicerone , e 
di Seneca , ci felino tanta impreflìone 
, nell’ animo noftro , che per un certo 
tratto di tempo ci fentiamo dentro di 
noi tutti difpofti a fere quella cofe , 
eh’ effi vogliono , e a fijggire quell’ al- 
tra , eh’ effi non vogliono. 

Laddove , dopo P avere fentito una 
predica di quelli noftri infulfi cerreta- 
ni , la gente ne retta così poco compun- 
ta , che immediatamente dietro all’ uf. 
ciré della Chiefe il ladro va a rubare , 
il vendicativo a far la fua vendetta , il 
teftimonio fuboriiato a fpergiurare , e 
r amante a fer crepare d’invidia quei 
dal voto di cattità ? 

Anzi là cofe è oggimai giunta a tal 
termine , che le Commedie , e le Ope- 
re , benché rapprefentate netta maffima 
parte dell’Italia con tanta indecenza, 
e infamità , pure fono troppo più atte 
a correggere altrui di certi vizj , che 
non fono i libri , ed i cicalamenti in- 
degni de’ nottri Moralifti : poiché queL 

G4 
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li , che compongono le Commedie , e le 
Opere , conofcono la natura umana 
meglio di qucfti noftri rampognatoti » 
c mormoratori infulfi ; e però pofleg- 
' gono l’arte di volgere le paflìoni uma- 
ne a queir oggetto, che vogliono , e 
di tenerle a quelle con forte legame 
flrette. 

Io fo bene , che coftoro fono folitt 
■ fopra di ciò dt rifpondere ; che è la 
perverfiià della gente , che gl’ induce 
a leggere di miglior voglia i libri pa- 
gani , e dare più prefto orecchio alle 
voci degli Attori , c de’ Mufici. 

Ma quella medefima rilpofta moftra ^ 
eh’ eglino hanno un raziocinio beftiale, 
e la teda vuota di ogni buona cognl- 
«ionei perchè , fe ciò non fofle , do- 
vrebbero comprendere , dhe dicono il 
falfo , e che quello loro parlare non è 
punto conforme alla natura dell’ uomo. 

Colui, che fi mette a leggere le im- 
pertinenti declamazioni del Concina , 
o le vaniflìme prediche del Segneri , o- 
la Tua fredifiìma manna dell' anima , ed 
altre limili baje, fi prefigge per ifeopo 
della fua lettura- di trarne idruzione y 
ed incitamento al bene > e così chi va 
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ad afcoltare una predica fi propone lo 
fteffo fine ; laonde egli ha si nell’uno,, 
che nell’ altro cafo Ja= migliore inten- 
2Ìone del mondo , e tale ,• che ninno 
che fi ponga a leggere Seneca, o An- 
tonino , od altro Libro pagano , non- 
la può aver più retta , e migliore. 

Sicché, fé mentre altri fta afcoltan- 
do, o leggendo tino di quefti noftri: 
ciurmadori Italiani , ei fi fente tor- 
mentare dal Tonno , e dagli sbadiglj , e; 
fc dopo aver finito di leggere , o di udi- 
re , ei fé ne va coi medefimi appetiti 
che aveva prima , laddove chi ha letto* 
un Pagano retta confolato , e refifl:e' 
per un pezzo* alle Tue paifioni ; egli è* 
pur manifetto-, che la colpa di ciò , che: 
interviene nel primo* cafo , non iftai 
nella perverfità del leggitore, ma fib- 
bene nella cattività dello fcrittore „ edi 
oratore.. 

Ma pollò , che cosr fià ,-com’ effi vo^ 
gliono , farà ella iniquità* della gente an^ 
che quella , che , come d mettiamo at 
lèggere in* quelle medefime materie: 
qualche Libro Francefe., non; già nelle: 
traduzioni-, che da? quella- ignoranti ifii'- 
ma gente vengpno alla giornata pen un» 



if4 Della Riporma d^Italia; 
orribile, e crudele maniera fette , ma 
nella loro lingua originale , noi pro- 
viamo dentro di noi gli fteffi effetti y 
che fentiamo in leggendo i Pagani , e 
il più delle volte ne riceviamo ancora 
profitto maggiore ? 

Che alra cagione può dunque efler 
di ciò , fé non che dalla banda der 
Francefi regna la buona morale, la co» 
gnizione della natura umana , e la elo- 
quenza foda , c mafehile : laddove dal- 
la parte de* nofVri dominano le pueri- 
lità , e le affurdità , e non fi leggono , 
fe non che periodi pieni di parole , e 
vuoti di fentimenti ? 

Che fe ciò non foffe , non fi potrebbe 
comprendere , perchè tunto comuovano 
le parole di un Bourdalou , di un Mas- 
fillon. di un Flechier , di un Saurin , 
di un Thomas , di un Marmontel j e 
tanto feftidio rechino all’incontro quelle 
di un Segneri , di un Niccolai , di un 
Ciacco , di un Bellati , di un Zacca- 
ria, e fimili. 

Ora non è egli cofe da ridere } che- 
quelli pecoroni , i quali hanno ^ mala 
pena una idea in zucca , che fia vera, 

- e che non fennq dhe tre^arelaTffovt 
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non fia uno fpropofico , vogliano poi 
metterli a’ debaccare contro i Filofofi ? 
Benché non è tanto la ignoranza , 
quanto una profonda malizia , che gli 
fa infuriare, ed imperverfare cotanto. 

1 Filofofi dicono al Sovrano ; Prin- 
cipe j fe non regolate altramente le cofc 
pubbliche y lo Stato vofiro deve final- 
mente precipitare : la bifogna non può 
pili continuare così : fe la non fi cangia , 
i Sudditi rovinano , e il Padrone conr- 
vien che rovini con ejji : ogni difordine 
deve aver il fio fine ; in cafo contra- 
rio ogni cofa ne refia contaminata y e di- 
frutta. 

Gli eccejji hanno oggi mai regnato trop- 
po : egli è tempo di trovarvi rimedio. 
Orsù cominciate una volta ; fatevi dal 
diftruggere la Superfii^ione y dal rifiabi- 
lire la Religione , e dal rimettere i buo- 
ni cofiumi : risvegliate V indufiria ; dis- 
cacciate la. poltroneria e disfate tutte It 
Profeffioni o\iofe. 

Fate y che gli animi della Gioventùt 
non posano più venire empiuti di ine- 
; ma fólamente ^ idee majfiecie , dz 
' fentimenti oneJK y e virtuoji : condan— 
nate alle galee yéda lavorare nelle ope-: 

G 6> 
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Tt pubbliche tutti coloro ^ che infegnano' 
le maggiori perfezioni ai un Crijliano> 
conjifiere nel contemplare y nel dip.una.— 
re , nello fcorticarji il corpo y nello afte- 
nerfi dai matrimoni y nel far dir per da- 
naro migliaia di meffe y nel portare il 
collo torto y nel proteggere contro gli al- 
tri Sudditi il Clero , nel venerare tutte 
le cofe dette , e fatte dal V'efcovo Ro- 
mano y e nell* operare fomiglianti altre 
dance infami , ed indegne dell* umano» 
genere^ non che di gente criftiana.. 

Procurate y. che i voftri Sudditi co- 
mincino una volta a ftimare e vene- 
rare anche dopo morte coloro , i quali: 
avranno per ifraordinariamaniera gio- 
vato al. Principe », alla Patria , ed al' 
Projftmo loro : e le immagini di quefti fo- 
no efpofte a pubblica vifio in luogo di quel- 
le di coloro y. i quali non abbiano fatto, 
altro in vita /oro-, che convertire quali- 
che meretrice , 0 tirare una moltitudine^ 
di gente dal lavoro all* infingardaggine 9., 
declamare contro ilfacramento del ma- 
trimonio y.o fcarnificarfi y 0 incrudelire:' 
contro chiunque non penfava,. com* ejfty^ 
0 fare tutti i dì odia mano in mano a: 
tirare un fiato per foverchia quiete mar- 
do yj t merxo ^ q chi abbia, fcriud milld 
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mtn\ogne y od operato mille iniquità in 
favore di quella Corte y la quale da pa^ 
reccbj fecoli in qua ha in cofiume di non 
decretare il culto, y trattone però alcuni 
pochi Soggetti , fe non che a gente o 
efiremamente infingarda , o firaordina^ 
riamente brutale y o fmifuratamente 
fanatica , o fingolarmente confecrata ai 
di lei intereJ/L 

I Filofofi dicono ai Padri di famiglia z. 
Se volete > che le vofire mogli > e le vo- 
figliuole fiano pure di eoflumi , non 
lafciate libero V ingrefio nelle vofire cafe' 
a quella marmaglia y che predica V o^ 
\io y e eh* è piena di tutti i viy , che 
nafeono dall* o\io ; che promette là re~- 
mijjione di tutti i peccati per V ufo delle 
. macerazioni y. per le limofine date per 
mejfe y per far qualche firana devo\ion^ 
cella a qualche Santo y e per fmili ine^ 
zie i che non pratica nefiuna virtù. , er 
che nefiuna ne conofee. 

I Filofofi dicono alla gioventù , cher 
ftudia : lafciate fiore tutti i libri fcrittv 
da* Frati y non guardateli y bruciateli,. 
T rovate gente y che v* infegni il Greco :: 
fiudiate negli antichi Greci y. e Latini :■ 
notate in efii l* arte del narrare y dell*' 
efporre con naturalezza , e for\a i fuoÙ 
fanti menti ^ d&L conoficcre y, e. far fentina 
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il bello y del riflettere con pruden\a ^ 
del muovere gli affetti , in efli diligew^ 
temente offervate le mafllme y e dottri- 
ne politiche y e morali y e sdegnate all* 
incontro tutte le pedanterie y e baje ^ 
che vi fan /opra i voflri maeflri. 

Imparate il Fran\efe , V Inglefe y e 
fe vi è poJflbiU il Tedefco : ledete in 
ogni lingua i Tibri migliori y- che fanno 
al voflro propojìto fpe\\ate le catene , 
onde tengonvi fieramente legati i voflri 
Tiranni fcolaflici : ufcite in libertà : 
armatevi di giudi\io y di buon guflo , 
e ài virtù y e vendicatevi di chi ha mef- 
fo ogni cofa in opera per guaflarvi la 
mente y la religione y ed i coflumi y {a) 
Ora quelle , che fanno i Filofofi > 
fono Prediche che debbono far difpe- 
rare dalla rabbia , non dico tutti i no- 
ftri Predicatori , e Teologi (poiché ab- 
biamo anche in Italia de’ Preti fecola- 
ri per ogni riguardo eccellenti , e lode- 
Toliflìtni , ) ma certamente tutti i Frati , 
e tutti coloro, che fono flati corrotti . 
da loro , che fono infiniti. 


(a) E per tenervi fepolti nella più int&^ 
^na ignoranza^ 
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E però non è, da raaravigliarfi , che 
coftoro fchiammazzino , e ftrepitino- , 
ed urlino cotanto a tutte le occafioni 
contro i Filofofi. 

V Imperocché fenza la pedanteria , fen- 
-za la -fuperftizione , fenza le tenebre, 
ed il cattivo gufto, fenza la mancanza 
di tutto il giudizio è impoQìbile , che 
coftoro tiranneggino nelle cafe , trion- 
^no fopra le donne , vuotino i gra- 
na) , le botti , e le borfe de’ privati , 
godano la protezione degli Stati , ai 
cui peli non contribuifeono , appettino 
, le fcuole , ammorbino i cofturai , e 
fcavino ogni Teme , ogni radice , ed 
-ogni principio di virtù, che fono i lo- 
ro veri , ed unici fini. 

Ma per niun altro modo può cosi 
bene apparire , ehi di quefte due ClafE 
d’ uomini abbia il torto , cioè , fe co- 
. tetti Teologaftri , oppure i Filofofi , 
quanto per un paragone degli effetti , 
che rifultano, dalle contrarie dottrine 
degli uni, e degli altri. 

Poiché , quanto più buona è la dot- 
trina , tanto più buoni convien , che- 
iìano gli effetti di quella : e all’ oppo- 
ilo quanto più rei fono i pnncipj ,.tantiQ» 
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più malvage è forza , che ne ilano le 
eonfeguenze. 

Or fare conto , che ci fofle un Pao- 
le al Mondo, dove la reità, e brutalità- 
delia gente avefle irritato cotanto la 
giulUzia di Dio , ch^ egli per punirne- 
gli tutti » aveflèa tutti lafciata entrare 
nell* animo una certiliìma perfuafione , 
che la migliore , ed ai voleri divini 
più conforme vita folTe quella , che per 
la vita più perfetta , e più fublime di 
tutte viene infegnata da quelli noftri 
indegni Teologi ; e che quindi tutti 
per comune avvifo fi riflblveflero di 
rillrignerfi a branchi in edifizj ampli ,■ 
t fontuofi , e velli ti di abiti ignomi- 
niofi , e diverfi da quelli , che porta^ 
vano prima, ed abbandonate le arti ,, 
le manifatture, e la campagna odialTe- 
ro il lavoro peggio della pelle , ed at- 
tendeflero foltanto la maggior parte del' 
giorno a tirar dolcemente il fiato , ed‘ 
a certe ore s’ uniflero> a far rintronare.- 
i Templi dedicati a Dio- con voci rim- 
bombevoli : e quella vita non folo h 
mafchi , ma anche le donne abbracciaf- 
fcro i talché T un feflb dell* altro- non*. 
& curafie ,, fé. non. che quando 
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che truppa di fcapeftrati , non potendo 
leggere al furore della carne, qualcu- 
na delle rintanate donne pervertifTero, 
c per maniera V ufaflero , che mai pro^ 
le alcuna alla luce non ne venide. 

Voi ben vedete , che quella maniera 
di vita ridurrebbe in breve tempo tut- 
ta quella geme fanatica a difperarfl , 
e fcannarfi per la fame , e la rabbia 
l’un l’altro, degno caftigo della loro 
immane rifoluzionej e che quel Paefe già 
culto , ed abitato da perfone umane fi 
convertirebbe in un Terreno orrido, e 
in una danza da bedie. 

E quedo farebbe P effetto della vita , 
che quelli nodri ciurmadori vanno pre. 
dicando per la più perfetta, e più gra- 
dita a Dio, codcchè , fecondo la dot- 
trina di coftoro , Iddio viene ad elTere 
un Ente , cui ninna cofa piaccia più , 
che il veder gli uomini ingegnarli, o- 
gnun fecondo il fuo potere, a didrug- 
gere Puman genere innanzi il tempo, 
c a far finire alla barba del Creatore 
il Mondo avanti il termine , eh’ elfo 
Creatore s’era prefilToi 

E qui non ha luogo il diftinguere , 
il limitare , ed il cavillare in quelle 
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maniere , eh e cotefti miei Maeftri pe- 
coroni fono foliti di fare : pofeiacch», 
fe quefta vita , eh’ eflS encomiano , è 
la più atta a guadagnarci la grazia di 
Dio , ogni uomo , che non la elegga , 
ha del pazzo, e del trillo j ed all’in- 
contro fe ogni uomo la elegge , ne le- 
guita la rovina , e dillruzione uni- 
verfale. 

Se il menare una tal vita è una vir- 
tù, quefta virtù deve poter elTere in 
balia di tutti gli uomini ,• e fe tutti gli 
uomini hanno la balia di eleggerla , 
quei , che non la eleggono , fono men 
graditi a Dio : e all’ qppofto fe tutti la 
praticano , per edere più accetti a Dio , 
nefeguita, che tutto l’uman genere, 
volendo piacere a Dio , viene anichi- 
lito contro il piacer di Dio. 

Che fe qualcuno di coftoro mi dt- 
celfe , che una tal vita non è una vir- 
tù per tutti , ma folamente per alcuni, 
io gli rifponderei j e come hai tu , Far- 
' natica , la Patente da Dio , perchè ciò 
abbia da ejfere una virtù in te y e non 
parimente in meì e come l’ hanno gli 
altri tuoi compagni , e non egualmente i 
miei ? e chi è il Ccmmijfario del Cielo ^ 
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che ha V autorità di difpenfar cotejla 
Patente folamente agli uni , non del 
pari agli altri ? E non vedi tu y uom 
fen\afenno y ché finché non mofiri quefia 
P utente da Dio y e le ragioni partico- 
lari y perchè egli te V abbia data piut-~ 
tofio a te , che a me y tu fai di Dio un 
Ente ingiufio y e parziale} E fé per lo 
contrario mi accordi , eh* ella è una 
Virtù per fua natura comune a tutti y io 
conchiudo y che guai a tutti y fé mai 
tutti 1* abbracciano^ 

E io non fo per Dio , che Diavolo 
di vita virtuofa fia quella , la quale 
viene ad edere tanto più trilla , e fu- 
nella, quanto più vien praticata ; e che 
ha quella bella virtù in fe , che po- 
trebbe mandar male tutto il genere 
umano ? Tuttele altre virtù fono fatte 
in altro modo : perciocché , quanto più - 
fono operate da uno , tanto più gli gio- 
vano j e quanto più fono le perfone , 
che le praticano , tanto più crefee la 
malfa della felicità nel Mondo ; dove 
per l’ oppollo quella , che lodano co- 
llorp, quanto più viene melfa in ope- 
ra , tanto più tira i Mortali a perdizione. 

Ora confideriamo ancora la vita , 
che raccomandano i FiloféE , e che 
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quelli altri chiamano mondana , e inN 
perfetta, e meno aggradevole a Dio. 

Qiiefta è tutta impiego , induftria 
lavoro , prudenza , ed amore del bel- 
alo , dsl giufto , deir umano , e dell’ 
onefto : vuoili , che la gente moltipli- 
chi, che s’illumini , e che procuri di 
viver agiata : a quella vita Iddio ha 
annefla la interna contentezza di ogni 
pcifona in particolare, e la conferva- 
zione, la potenza» la gloria, e il pro- 
grelTo di ogni Società civile in generale. 

Ecco un principio men buono, men 
perfetto, men gradito da Dio, alman- 
co fecondo la beRiale opinione di co- 
telli avverfarj dell’ umanità , il quale 
produce confeguenze più buone , e più 
liete, che non genera il principio rac- 
comandato da coloro per più ameno 
a Dio. 

Sicché giudicate mo voi , qual dei 
due partici abbia il torto : fé quello dei 
Filofofi, le cui dottrine partorifcono 
sì buoni eifetci , o quello di quei co- 
tali , che lì chiamano Teologi, i cui 
infegnamenti farebbero atti a mano- 
mettere tutto il genere umano ? 

Ma brillino , e mugghino pur cofi^ 
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ro a pofta loro , quanto vogliono , egli 
pare, che fia oggimai venuto il tem- 
po, in cui quelli loro urli non abbia- 
no più da fare impreffione veruna ; 
poiché r Italia rifcoflafi dal fuo profon- 
do letargo , e conofciute le tenebre , 
fotto le quali viveva feppellita , fi mo- 
ftra prefentemente parata a- predare gli 
orecchi ai Filofofi , che danno evidenti 
fegni di amarla , e volerla foccorrere , 
anzi che agli fgherri della Menzogna , * 
e della Turpitudine , che vorrebbero 
pur con ogni induftria tenerla tuttavia 
immerfa in quel pantano , in cui è 
finora giacciuta. 

Ma tra quelli , che fon chiamati Fi- 
lofofi haccene una razza , della quale 
e’ conviene , che T Italia fi guardi ; 
perciocché altramenti corre rifico di 
elfere cavata da una buca di fango , e 
gettata in un’ altra non già del tutto , 
ma però quali limile alla prima. 

Qiielli fono una clalfe di uomini , 
che fotto il velame di parole fcure, con 
un linguaggio fra lo llraniero el’italia-^ 
ilo con figure algebraiche , e con un* aria 
milleriofa da Sacerdoti Eleufini vi còm- 
palfano degli fpropoliti da facchino in 
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forma di propofizioni di Euclide, e for- 
manvi dei corollarj da briachi , e fpiri- 
tati , e buttativi in fàccia un fìftema , che 
tiene nello fteflb tempo del Cattolico , 
e deli’ Antiromano , del raziocinio , e del 
pregiudizio, dell’ uomo filofofo, e dell* 
uomo pecora. 

Io ve ne potrei nominare parecchi, 
ma non voglio : perchè ho paura , che mi 
ferraffero dentro una qualche lor propo- 
rzione quadrangolare, e mi affogaAèro 
nel letame di quel gergo, e di que’ loro 
problemi , e principj , e propofizioni e 
corollar j, e che fo io. Battivi folo di fa- 
pere , che quefta razza di Filofofi fono 
tutti Italiani, eche'niun’ altra Nazione 
non ha ancor prodotto moftri si fatti. 

Non voglio tuttavia tralafciare di ar- 
recarvi qui dei faggi , che ho tratti da un 
Libro fcritto da uno della mandra di co- 
ttolo, dai quali potrete imparare la ma- 
niera di penfare , e di fcrivere di tutta 
quétta genterella ; perchè conofcine 
uno, conofcigli tutti. 

Coftui , avendo inferito nel fuo Libro 
un capo deW Ajtlo, vien quivi fuori con 
quetta arci matematica propofizione : 
V opinione è un rifultato di pìk , e àiverfe 


Digitized by Google 


Capo Decimosesto. - 167 

iJee , che fi combinano ora in una , ed ora 
in un' altra maniera fecondo la quantità , 
e qualità dei cibi , e delle bevande ^ che ci 
fojlentano , c fecondo lo fiato di falute » in 
cui noifiamo. 

Ditemi , o Giufeppe , non vi par egli 
quidi fcntire filofofare Fra Gucgìo Por- 
co , quando egli baloccava colà in cuci- 
na a ragionare colla Nuta? Per verità, 
fe coftui avefle altri fentimenti , che da 
Frate, gli farebbe almeno entralo in fos- 
petto, che anche l’ educazione morale, i 
maeftri, le fcuole , la compagnia, gli 
amici, i libri , le maniere del Paefe , e che 
fo io quanto altre cofe poteifero forfè 
avere qualche parte nel creare le opi- 
nioni. 

In altro luogo, là dove ei difcorre del 
Celibato i comincia quello Filofofo di 
Fra Goccio Imbratta il Capitolo cosi: 
Se il Celibato ojjervato da' Preti , e dal 
Frati della Comunione Romana fita tan~ 
to contrario alla popolazione , quanto fi 
crede comunemente* è tuttavia un proble- 
ma da non poterfi facilmente rifolvere 
fenza la .certezza di alcuni dati : ( fate 
riverenza a fua Magnificaggine mat- 
tematica ). 
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E primieramente bijognerehbe [ape» 
re , qual foffè la popolazione antica con- 
tenuta nell' ejlenfione , dentro la quale 
* racchiudo prefentemente il Cattolicismo » 
per confrontarla colla moderna ; ma non 
vi' è alcuno antico fcrittoret che ne abbia 
fatta una numerazione da fornirei d* /- 
dee ajjai vafe per fare quejio confronto. 

Quindi pafla Fra Cuccio Balena a 
fciogliereil problema col dire , che con- 
frontando gli antichi tempi coi nojlri , 
noi certamente fiamo fuperiori agli an- 
tichi i e feguita poi a dire : Ne può to- 
gliere la differenza il numero de' Celibi 
Ecclefiajlici i perchè in antico oltre il 
gran numero de' Servi , a' quali non era 
permeffa P unione colle ancille , che col 
confenfo de' padroni , che in tal cofa 
fi regolavano a forma delie loro forze in 
fojìentarli, vi era un cofiume , che , per 
non caricarfi di una troppo mtmerofa 
famiglia ^ fi efponevano i Neonati ^ e non 
vi erano Ofpitali per ricettargli. 

Vedete , che erudizione ftraordina- 
ria, che coftui ha imparato dalla Nu- 
ta ; e certamente dalla Nuta , perchè 
fe aveffe letto Polibio , o Titolivio , o 
Tacito , o Floro, o Scrabone, o Dio- 
doro 
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Uoro Siculo, avrebbe potuto venire in 
cognizione , che quelle cofe , eh’ ei di- 
ce fono tutte dance da cucina } e tra 
le altre notizie appartenenti a quello 
propofito avrebbe imparato da quegli 
Autori , che , poco tempo avanti la 
feconda guerra Punica , i Romani mi- 
lèro in piedi un’ Armata , fecondo Po- 
libio , di 700 mila uomini , e fecondo 
Floro , di joo mila : e allora i Roma- 
ni non pofledevano Stato più ampio di 
quello , che importi la Romagna , ed il 
Napoletano d’ oggidì. 

Andate mo a trovare prefentementc 
colà una cosi prodigiofa quantità di 
mafehi da guerra , e non lafciate nep. 
pure di contare fra quelli anche i Fra- 
ti , e i Preti , e i Terziarj , e quanti 
altri vi hanno , che per ifpirito di Re- 
ligione abborrifeono le armi , e fon Mi- 
nillri dell’ozio. ' 

Ed è da notarli , che , allorché la 
Repubblica Romana mife infieme una- 
si fatta moltitudine di gente armata , 
il numero dei Latini , e Romani era 
per le palfate guerre già grandemente 
icemato j poiché i fuccennati Autori ci 
mollrano , come avanti le fuddette guer- • 

Tomo 111, H 



170 Della Riforma d’Italia.' 

re il Popolo Romano era a proporzio^ 
ne degli Stati, che m quei tempi te- 
neva , troppo più numerofo. 

Imperocché i foli Sanniti avevano 
nelle paflate battaglie co’ Romani già 
perduto più di cento mila uomini : e 
la ftefla fciagura era toccata a, propor- 
aione agli altri Popoli ancora , che 
allora abitavano l’odierno Stato del 
Papa , ed il Regno di Napoli : poiché , 
prima che fodero (lati rovinati, e di- 
ftrutti da’ Romani , fi legge in Strabo- 
ne , ed in Diodoro Siculo , che i Cro- 
toniati armarono cento , e ventimila 
nomini , i Sibariti trecentomila , i Ta- 
rentini mandarono ottanta mila Fanti, 
© otto mila Cavalli in ajuto de’ San- 
niti. 

- Ma Fra Cuccio non fi contenta di 
aderire folamente , che il Monachifmo 
non nuoce alla popolazione ; ei pada- 
ancora a foftenere nello ftedb Capitolo , 
che nelle prefenti circoftanze d’Italia 
importa molto il ritenere le Profeffioni 
Religiofe : ed egli intuona quefta Tua 
propofizione con una certa boria , che 
ha troppo più , che del Frate Cuccio 
Porco, ' 
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. Dica chi vuole ^ fcriv’ egli, contro 
il Celibato Ecdefiafiico , che per me cre^ 
Ao , che nelle circojlanze prefenti, e fenzcL 
dare una nuova forma al fiflema politi- 
co y fia una riforfa allo Stato. Notate 
quella bella voce riforfa i perchè è una 
di quelle , che qualificano i nofiri 
Filofofi , e che gli diftinguono dagli 
altri. 

Se a cofiui fi dicslTe , che V abolir il 
Celibato almeno con lo fterminare i 
Frati , farebbe anzi una delle principali 
maniere di riformare il fiftema politi- 
co , egli non troverebbe certamente 
nella fua Fiiofofia alcuna regola , che 
gli potefle far comprendere quefta pro- 
pofizione. 

Eppur ella è cosi manifefta, quanto 
lo è qualunque propofizione di Euclide: 
poiché, sbandito dalla Società civile il 
più potente foftegno della poltroneria, 
e diftrutti tutti i ricettacoli dei poltro- 
ni , fi trova ogni membro particolare 
di una tale Società neceflìrato di pen- 
fare quindi innanzi a modi più onefii 
di procurare un mantenimento ai fuoi 
Figliuoli i e s’ingegna però di render- 
gli abili a poter campare coiivenevol-. 

H i 
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mente alio (lato loro per quelle manie- 
re , per le quali ciò fi è ottenuto ai 
tempi di Lutero , e di Calvino in quei 
Paefi > dove fi fono diftrutti tutti a un 
tratto , e quafi impenfatamente non 
folamente i Frati , ma anche tutti gli 
altri generi di vita celibe. » 

Or quefti sforzi , che farebbero da 
per fe gli uomini privati, dovrebbera 
per neceffità introdurre un cambiamen- 
to vantaggiofiifimo nel fiftema politico , 
€ diverrebbero però inbreviifimo tem- 
po una vera riforfa dello Stato. 

Egli è vero , che fui principio fi 
atterrebbe qualcuno dal maritarfi , e 
dallo attendere a generare molti fi- 
gliuoli , quando prevedefle di non po-. 
ter più procacciar loro il mantenimento 
nel feno della poltroneria ; ma sì tofto , 
che gli altri , i quali da fomigliante 
riguardo non fi fodero lafciati diftor- 
nare dal matrimonio , o dall’ ufo di 
quello aveffero ritrovate , ed infegnate 
a quefti le vie di far ftar bene i figliuo- 
li fenza i frutti , che porge l’ infingar- 
daggine , e r impoftiira , tutto il refto 
della gente feguiterebbe lo ftelfo efem- 
pio e raariterebbefi , e darebbe opera 
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alla generazione con troppo raaggioc 
piacere , e premura , che non fanno 
adeflTo coloro , i quali in maiitandofi 
non hanno altra fperanza di poter pro- 
curare un pane ai loro figliuoli , che 
col fargli Preti , o rinchiudergli ia 
qualche Moniftcro. 

Se non aveffimo l’efempio de’ Pro- 
teftanti, mi vorrei tacere , e lafciar par- 
lare cotefti ftolti a pofta loro. Ma che 
riforfe per Dio aveva , prima di man- 
dare in malora i Frati , e di dar la per- 
millìone del matrimonio ai Preti , or- 
dinate , e preparate l’ Olanda , la po- 
vera , depreda, e tiranneggiata Olanda 2 
E’ bi fogna ben edere ignorante della 
Storia al' pari di quefti miei Filofofi a 
non fapere , che cosi l’ Olanda , come 
tutti gli altri Stati Proteftanti hanno 
abolito il Celibato, e diftrutti i Mona- 
fterj a precipizio , quando non era 
ancora preparata alcun’ altra , neppuc 
menoma riforfct , per quelli, che volef. 
fero in avvenire vivere nel feno della 
poltroneria. 

E quelli Dottori de’ miei ftivali fi 
vogliono poi mettere a dettare Leggi 
di prudenza al genere umano; effi ^ 

H ì ' 
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che non hanno mai letto in alcuna 
ftoria , quali fiano quelle cagioni , che 
' fanno profperarè uno Stato , e qiìali 
quelle , che lo mandano in precipÌ2Ìo -, 
eflì y che formano le loro opinioni 
fecondo la qualità de’ cibi , che man- 
giano ; eflì , ne’ quali i razionicj fo- 
no , giufta la lor propria dottrina , 
parti delle budella , e non punto dello 
intelletto. 

Quefte , e fomigliami altre flotte , e 
perniciofe opinioni fono effetti di quella 
prudenza , onde fi gloriano cotefli Filo- 
ibfi. Imperocché eflì dicono , che bifo- 
gna tenere la via del mezzo, e nòli 
pretendere di alterare, e rinovare trop- 
pe cofe, a fine di non efacerbare lat 
gente i e in ciò credono eglino confi- 
ftere il fiore della prudenza. Ma non 
cosi l’ avrebbero appellata gli antichi 
Romani , nè gli altri Macftri di Poli- 
tica. 

Qiiefta non è prudenza , ma ftoltizia ; 
e fé la è tale , effa è prudenza della 
gente di animo vile , e di raziocinio 
angufto, che non fa reggere allo fplen- 
dore , ed all’ altezza di un’ imprefa 
nobile, e magnifica, nè ha ingegno,, er 
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penetrazione baftevole a penfare, non 
che a mettere in efecuzione cofe degne 
di lode, e di ammirazione. 

Quello feguire la ftrada di mezzo 
eh’ ellì con tanto calore raccomandano , 
non toglie mai i difordini , che Hanno 
dai due lati , i quali fono Tempre i peg- 
giori di tutti. Or, s’ellì intendono di 
non voler torre via altro , che i dì- 
fordini piccioli , farebbero più fenno 
a ftarfi queti dei tutto , e a non in- 
gombrare la via coi loro corpi gros- 
folani, e infingardi. 

Quelle cofe fe le vede ognuno da 
fc , nè hacci bifogno della loro opera 
per poterle emendare ; quelli , eh’ elfi 
vogliono tagliare , fono piccoli rami j e 
all’ incontro lafciano vergognolàraento 
intatti il tronco , e la radice j le quali 
cofe, finché fuflìllono, tramanderan- 
no Tempre in luogo dei rami recifi de- 
gli altri rami più robulli , e frondoQ; 

E da quello fteflb fi vede manifella- 
mente la llupidità , ed infenfatezza di 
quelle anime vili, ed abbiette} mentre 
elfi credono , c vogliono far credere 
ad altri eflere polfibile di levare i ma- 
li » eh’ eglino mal grado la corteza* 

H4 
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della.loro mente ravvifa'no , fenza che 
iìa fcavata la radice , donde que’ mali , 
ed altri maggiori provengono. 

Che fe effi s’ attengono a quefta via 
di mezzo non per mentecattaggine , ma 
per mancanza d’animo , e non s’ar- 
difcono di biafimare , e correggere tut- 
ti i mali , eh’ e’ conofeono , eglino mo- 
ftrano, che anche da quefta parte la 
loro prudenza è una pura pazzia : poi- 
ché le vipere mordono j tanto chi pe- 
.fta loro fulla coda , come chi le afflig- 
ge* in alcun’ altra parte meno fenfibile 
idei loro corpo ; e cosi coloro , che fono 
autori dei mali ravvifati da quefti Ft- 
lofofi , non s’ infuriano meno , allor- 
.chè fi fentono rimproverare i mali più 
^ggeri, che commettono, che come fi 
.veggono rimproverare i mali maggio- 
ri, che da loro featurifeono. 

E però , per quanto fta in loro, tan- 
.to ' poco intendono di perdonare ad 
uno, che procuri di levar loro il mo- 
do di praticare i mali di minor momen- 
to , quanto poco la perdonerebbero a 
chi s’ ingegni d’ impedirli nella pratica 
di cofe più funefte , e più crudeli. E 
.chi non ha tanta cognizione dclMoiu 
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do , che comprenda eflere vero quello , 
che noi diciamo, deve al tutto afteiierfii 
dal penfare a correggere gli abufi j poi- 
ché mofira apertamente di non avera 
a ciò fare i lumi, e l’abilità, 

Stianfi per tanto cheti , e ferrino la 
loro botteghe una volta cotefti ferra- 
vecchi di prudenza 't che quella , eh’ e(S 
vendono, è tutta merce guafla, e im— 
pertata da dover edere piuttofto abbru- 
ciata , che fpacciata fra la gente , ac- 
ciocché la non ammorbi tutto il Paefe. 
Di fatto quefta razza di Filofofi non 
può edere differente da quello , ch’ella è. 

Imperocché , chi gli efamina uno- 
per uno-, ritrova , che fono tutti de- 
fertori o della Giurisprudenza , ^ 0 della 
Teologia , o della Poefia , i quali per 
ederfi veduti berteggiati , feanfati , a 
lafciati indietro da quelli , co’ quali 
erano , fi fono accoftati a quefta man- 
dra- di Filofofi pecoroni , dove , col 
porli a raziocinare da mentecatti , a rin- 
ghiare , e latrare contro certe tacche- 
ielle di lieve momento , e col rifpettak 
le tutte le deformità le più orribili, 1Ì 
fono renduti degni di edere accettati 
/iagli animalacci lor pari*. 
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• Ma io mi fono oggi mai allungatoi 
troppo in parole con effo voi : e non* 
fo, come fcuiàrmene- , fe non col ri- 
gettarne la colpa fu q.uefto difpiacere- 
grandiilìmo , che io fento nel vedere^ 
tì comprendere tanto apertamente , co- 
me qutfti maladetti Stud)-, che fi col- 
tivano preifo di noi , invilifcono , in- 
famano, e mandano a male tutta l’I- 
talia j perchè per effi viene corrotto, 
tutto il raziocinio della gente j. dalla 
qual corruzione è neceflario, che nafca 
^oi anche quella dei coftumi j e che 
però tutto quello, che v’ha di fodo , 
di grave , e di utile nelle Società civi- 
li, dia luogo alle puerilità ,. e ftrava- 
ganze , ed infomità , che vuole pian- 
tarvi il raziocinio reo-, ed ammorbato. 

Quando io viaggio per gli altri paefii 
fiior dell’ Italia > trovo da per tutto al- 
tre maniere di. penare, altri coftumi 
altre occupazioni , altri dcfiderj., altri?, 
princip) di Governo , ed altre Scienze j, 
e veggo, che con- quanto maggior di- 
ligenza un Popolo s’allontana dai co- 
ftumi, dalle maniere di penfare, e dai? 
principj., che regnano nella noftra Ita— 
ìiìLy tatua & più. felicfi , 6. piu.poteutek 


Capo Decimosesto^ 175^ 

Io ritrovo in ogni luogo una confi- 
d erabile quantità di Italiani , che erano* 
o Poeti , o Oratori Sacri , o Giurispe- 
riti , o Maeftri in Divinità , o Antiqua- 
rj per profeflìone , e che godevano 
finché o la lor propria libidine , o la^ 
felfa fperanza , o la infolenza altrui ( a )• 
non gli ha fatti paflare in foreftiere; 
Contrade , nella loro Patria fama gran- 
diffimai ma che in quelli loro nuovii 
Ibggiorhi fono obbligati di fare i Mae- 
ftri di Lingua Italiana , o gli Staffieri j. 
o i Ruffiani , o di vivere delle limow- 
fine di qualche mifericordiofa Famiglia r. 
e ciò , perchè quelle cognizioni , . per 
Ib quali erano cotanto riputati in Ita*- 
lia , non fono in quelle altre Regioni: 
ftimate un frullo-, ficcome' quelle, che: 
in mere frafche confillono5»ed'inftilla*’ 
no nelle mentif dei*, principi perverfi à* 
e gli animi da* ogni colà grave ,, e vanv 
taggiofà tengono difcotli.. ' 

Negli altri Paefi-ravvifo una- certa vii; 
cilità,.unaiccfta> dignità:, un: certo fai- 


• (-a ) Vale* a dire lè accanite’ p»rfécuzic« 4 i 
Preti, Eratù. 
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le , un certo giudizio per fino nelle^ 
icelieratezze , e cattività degli uomini t 
ma, quando fo ritorno nella mia Pa- 
tria , o da lungi rivolgo gli occhi fopra; 
r Italia , veggo ogni cofa> utile, e defi- 
derabile giacere ^ come fpenta, e non 
©fante per vergogna- moftrarfi } ed air 
incontro ogni cofa difutile , e puerile 
trionfare infolentemente , e dominare 
in ogni luogo. . 

• Veggo la Terra più piena di zizza- 
nia , che di frugi ; gl’ imraenfi Edifizj , 
e i magnifichi Giardini di oziofi Frati 
Ilare colà , dove dovrebbero eflere Bor- 
ghi, e Villagj pieni di Abitatori indu- 
ftt iofi } r inilrumento dell’ Artigiano 
^ndar taro, e lento, ficcome mofibda 
poche mani , e poltrone i la gente gra- 
vofa , e perniciofa allo Stato efler piena 
di boria , e temerità j la neceflaria con- 
culcata , e difirutta dalla misèria ; nelle 
Città, nelle Converfazioni , ne’ Caffè, 
ne’ Teatri , ne’ divertimenti ogni cofa 
fentire dell’ indegno., e del ridicolo : o 
tutto ciò venire principalmente dai cat- 
tivi principj , che gl’ indegni Maeftri 
In fpirano. nelle fquole ai Fanciulli} im- 
perocché con quefle ù. fatte jxtafllmft 
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fi governa poi ogni uomo in tutto ii 
corib della vita fua , fia nell’ operare 
per fe medefimo , fia nel reggere , o 
configliare altrui » o fia nell’ educare 
la propria prole. 

Ora com’ è poflTibile il rattemperare 
il dolore in una cotanto funefta, ed or- 
ribile, defolazione della noftra Patria? 
e’ come fi può non ardemifilma^jaentc 
dcfiderare , che i Principi Italiani co- 
mincino una volta a riformare anche^ 
quefta parte ? e come non altiflìma». 
mente rammaricarli , che in tutto que- 
fto tempo, in cui attendono alla Rifop- 
mazione , non abbiano ancora moftra» 
to neppur di penlàre ad una cosi no- 
cefl’aria , ed importante imprefa ? Pe- 
rocché tutto quello , che hanno fatto 
'finora , è un nulla , o poco più. 

Tuttavolta da quella taccia va pie- 
-namente efeiite la Riforma , che il Re 
di Napoli va. facendo ne’ lùoi Stati , 
i Riforma per la quale farà la fua me- 
moria con eccelfe lodi celebrata da’ Po- 
, fieri i e fi paragonerà il fuo merito a 
.quello de’ Medici , i quali fecero ri- 
stornare in Italia le Scienze per lo 
^addietro da quefia efiliate, }e q.uali poi 
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*el declinare della Famiglia Mediceai 
forono dai Sacerdoti della Superftizio* 
ne, e deli’ Impoftura per cento modi' 
ìgnominiofi interamente trasferite ai- 
Foreftieri , ed iniìeme con la radice neU 
le oltramontane Contrade tramandate.. 

1 futuri Omeri , Pindari , Demofte* 
ni , Ciceroni , e Apelli d’ Italia alze- 
ranno fino al Cielo , e trasmetteranno.' 
ella più rimota polferità il Nome , e ip 
Ritratto di un tanto Re , e quello dellV 
incomparabile MarchefeTanucci fuoMi- 
niftro. Mercè della Cattedra degli Uffizj; - 
ved raffi fra poco la Gioventù Napole- 
tana ftrignerfi nelle fpalle , e fer boccat 
da rifo al fentire i difeorfi affurdi dei-. 
Teologi Moralifii intorno ai loro Prin- 
cipj indegni, ed alle loro Quiftioni in* 
fami ; quei giovani arroffiranno per 
•amore , e rispetto della Divinità , quan- 
do nelle brigate di cotefti Teologi udi- 
ranno difputare feriamente , e con ca- 
lore : fe , chi abbia bevuto una tazza» 
di cioccolate la vigilia^ d’ Ogniflanti-, 
fìa caduto nella più* grande disgrazia di» 
Dio., ed' abbiali- guadagnata la perditac 
della falute eterna ,- al’ pari di chi avefle; 
afiaffinata tutta una Repubblica : a fcL,, 
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thì ha ommeflb un? Ave Maria fra Ift 
mille , che aveva a recitare , abbia per. 
duta la Indulgenza , e gettata ogni fuai 
Ètica al vento : fe il Cardinale Beltar* 
mino', autore di mille bugie , s* abbia 
macerato, e foarnificato abbaftanza pec 
poter edere dichiarato uom virtuofa» 
in grado eroico , e ianto del Para» 
difoi 

Beati noti diranno efiì che abbiamo: 
imparato a non ci travagliare di quèjlor 
cofcy e che /oppiamo ^ che quello è JantOy, 
effe venera i ed ama Iddio , e che ferve 
la Patria y chi* è fedele alfuo Principe ,, 
$■ che benefica il fuo prqffìmo ,* che non< 
fi rintana a gttifct di fiera Jalvatica t cbe 
non efce a difiruggere lO’ campagna aU 
trui a modo di orfo^ che non va' a rode-- 
re il grano né* grana} altrui i che non 
fitcchia altrui il fangtte dalle vene ; che^ 
non fi fcortica da fe flejfo i ma che pro- 
tura a tutto fuo potere di confervaret 
una mente incorrotta , e vigorofa in un- 
corpo fino , e robufio , - e- deftina tutte le.^ 
fue forze al fervizio di. Dio , e dèli* ai- 
irò uomo- 

A noi non importa nè del la Croiset,^, 
pà del Cottcina ,, nè. dei loro nojofi efanù:^., 
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e deile loro importune controverse : fs 
qtie/ln , e quello fìa peccato veniale , o 
pizzichi piuttoHo del mortale : ma> ci te» 
niamo cari i noftri Epitteti , e Senechi r 
e Toujfainti , ed ctltri loro fmili , d<ù 
quali impariamo , che tutto quello , cìP a 
empio i inSuJlo , e difonejlo , fi deve con, 
tutto lo sforzo e bìafimare j e fuggire^_ 

Noi Pappiamo , che non tutti i misfat- 
ti fono eguali i ma, fappiamo altresì, che 
/’ impegno maggiore dell' uomo non ha 
da confijìere nel difiinguere , e piatire 
'filila gravità , o leggerezza de peccati > 
ma nell' efaminare da qual parte fia la 
viriti , da quale il vizio , quali fiano gli 
ejfetti di quella , e quali quelli di que- 
fio , e quali fiano i mezzi più acconcj 
per acquijìare quella, e per liberar fi da 
quejlo i tutte cofe , che da cotejli noflri 
Moralifii , che pur fi chiamano Teologi , 
e Maejiri in Divinità , fono o neglette 
-del tutto-, 0 trattate in guifa , che pa» 
jono falariati del Demonio a dire quelle 
tofe, che dicono, 

Le Cattedre di Matematica addeftre- 
ranno i giovani a moftrare il vifo alla 
falfìtà , e a dire ad ognicofa, che Ria 
^er entrare nell’ animo ; Fermati , 4 

« 
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Jaf ciati efaminare da capo a piedi. Le 
Cattedre della Lingua Greca introdu- 
ranno nelle menti loro il buon gufto , 
la vivacità , la finezza , la politezza , 
r eleganza , una giuda, e fuda manie- 
ra di penfare , e la cognizione della Sto- 
ria , e dei coftumi della più ammirabi- 
le Nazione dell’ Antichità : c le fami- 
gliarità, che acquideranno cogli Auto- 
ri Greci , farà loro venire naufea di 
tutti que’ libracci di noftra*Nazio- 
, ne , che finora dai Maeftri dell’ Igno- 
ranza, e deir Impoftura fono dati a 
tutta la Gioventù Italiana dati in ma- 
no , e raccomandati per gli migliori. 
Queda Cattedra io la riguardo per il 
mezzo più potente di tutti a migliora- 
re il Gudo degli Italiani cotanto cor- 
rotto nella Pocfia, nell’ Eloquenza , e 
nella Morale Filofofia. 

• Non minor profitto trarrà un dì la 
Società dalla Cattedra della Storia Sa- 
cra, e Profanai podo , che il Govec- 
_no invigili, che in quél Regno , che 
ha prodotto dei Giannoni, e in cui vi- 
vono tuttavia degli Spiriti pieni di ve- 
ra dottrina , e di una oneda libertà 
ài penfare, non vengano occupate' la- 
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Cattedre di Storia da gente infetta del- 
le maflìme, c furberie della vicina Ro- 
magna , vedrannofi in breve tempo 
per mezzo di tanti onorati Napoleta- 
ni , Maeftri di Scoria , difcacciate dall’ 
Italia la Favola , eT Impoftura , le qua- 
li vi hanno fatto finora ftragi così or- 
rende ^ come ogni uomo di fenno fa. 
Quefte Ordinazioni pertanto, che ulti- 
mamente ha fatte il Re di Napoli , fo- 
no tutte degne di fomma lode. 

Ma a voler parlare francamente ^ 
quelle non ballano per riformare ap- 
pieno gii Studj , e per fere in guifa , 
che dalle fcuole non forcano delle pue- 
rilità , delle lalfità , e delle lloltizie a 
infettare i coftumi del popolo, e gua- 
ftare gli ordini del'a Società. 

Per levare via tutti gli inconvenien- 
ti ci vogliono delle altre Cattedre an- 
cora; e di quelle, che fono ancora ri- 
malle, ce ne vuole diftrutta qualcuna, 
lo voglio fu di ciò, Giofeppe carifiì- 
mo, Spiegarvi liberamente i miei fen- 
timcnti. 

A mio giudizio rìchiedefi una Catte- 
dra , per la quale ai fanciulli , che s’ in- 
camminano per il corfo degli Stud} ^ 


Digitized by 


Capo De c iM o SE ST o. i87 
Tengano infcgnati i primi fondamenti 
delle Scienze a loro più neceffarie. 
Quella cofa viene con grandiflìma uti- 
lità dei giovani praticata nelle più cut- 
te Città de’ la Germania. 

Così per cagione d’efempio in Ber- 
lino uno dei primi Libri , che H dà ai 
Fanciulli in mano , e che viene loro 
fpiegato , fi è quello , che ha il feguen- 
te titolo : Lehrhucb , àartnn em kurz-- 
gefajler Unterricbt auf verscbiedenen 
PbìlofophifcheH , imd Mathematifchen 
Wijfenfchiìfcen i der Hijìorie, und Geo- 
grapbìe gegeben rcird. Zum Gebraucht 
in Schnlen. Q;iefto è un Libro , che con- 
tiene una Injiruzione compendiofa di di- 
verfe Scienze Filofojiche , e Mattemati- 
che, della Storia , e della Geografia. 

Nel primo Capitolo vien trattato dell* 
Anima dell’ Uomo j nel fecondo dei 
Corpi , e generalmente della Fifica ; 
nel terzo dell’ Aritmetica ; nel quarta 
della Geometria, della Meccanica, dell* 
Ottica, e dell’ Architettura j nel quin- 
to dell’ Aftronomia , della Geografia 
mattematica, della Cronologia , della 
Gnomonica, oflìa dell’Arte di compor- 
re orologi folari ; nel fefio dell’ Ifioria 
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Naturale ; nel fettimo della Storia iti 
generale , della Storia Politica , degli 
Stati antichi, e moderni, della Storia 
Sacra antica , e moderna , della Storia 
Letteraria, e dei principali Artefici, e 
della Storia dei Principali fenomeni, ed 
effetti filici avvenuti nel Mondo j nell* 
Ottavo della Geografia. 

Il Libro è comporto con foramo giu- 
dizio , e con un metodo cosi facile , 
che un giovane di mezzana capacità 
potrebbe arrivare a comprenderlo quali 
interamente da femedefimo fenza ve- 
runo ajuio del macrtro : e inoltre con- 
tiene tante eofe , e si ben regolate , e 
‘ sì e fatte , e si giurte , e si chiare, che, 
ogni volta , che io m’avvengo in un- 
di querti fanciulli Prurtìani , oSafibni , 
i quali per l’ ordinario lì hanno impa- 
rato a mente tutte quante quelle belle 
notizie nello fpazio di un anno , mi 
viene pietà dei nortri Sonettanti, e 
Panegirirti , e Avvocati , e Lapidar] , e 
Teologi , e Pedanti Italiani , i quali 
con tutta quanta l’aria di dotti , che 
rt fannp dare , fono tuttavolca in fatta 
di dottrina a mille doppj più fanciulli , 
che un si i^tto fanciullo. Di querti Lk 
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bri, per apprendere i primi principj 
delle Scienze più necefl^arie ce ne hanno 
parecchj nelle Scuole della Germania. 

- Ora egli non farebbe già l’ imprefk 
di Troja il dar ordine , che di tali 
Libri venifle fatta una Traduzione ; e 
che un bravo ingegno ne fi egheife poi 
da tutti il meglio, ed idattaifelo alle 
Scuole Italiani in un’ Opera feparata, 
e quindi il Governo la efamijialie , e 
trovatala benfatta , ergefl’o una Catte- 
dra, nella quale elTa folle a tutti i giova- 
ni Studiofi da Maeftri abili fpiegata. ' 
r Quelle preliminari notizie lèrvono 
di maravigliofo lume all’ intelletto 
de’ giovani in tutto il corfo futuro dei 
loro Studj , e fono come la chiave di 
tutte le Scienze , che fi mettono a im- 
parare apprelfo. Oltre a ciò avendo, 
quelle si fatte cognizioni già imprelfe. 
nell’ animo , polfono cavare varj van- 
taggi dai difcorfi giornalieri di ogni, 
forta di perfone : e dalla lettura acci- 
dentale, e pafleggera di ogni libro. / 
Laddove quelli nollri Poeti , Orato- 
ri , Giurifcon filiti , Antiquarj , e Pe-, 
danti Italiani , ficcome quelli , che non. 
hanno veruna idea delle, altre cofe.del 
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mondo, non poflbno approfittarli di 
nulla di quello , che odono , e leggono 
fuori de’ termini della loro cosi detta 
fcienza ; rna fono obbligati di (lare a& 
coltando , o leggendo ogni cofa tale , 
non altrimenti che i gufi , e fé ne di> 
menticano poi anche l'ubito a guifa di 
mentecatti. 

Talché coftoro fono aflàtto inutili al 
Mondo , e ci danno unicamente a pi. 
gione : perchè quelle cofe, che fanno, 
non vagliono , che ad infettare , e cor. 
rompere la Società j e quelle cofe , delle 
quali non hanno la menoma tintura • 
fono le fole , che polfano edere o nece& 
farie , ornili al Pubblico , ed aiprivati. 

Per la qual cagione fi può con tutta 
la verità affermare , che la dottrina di 
quedi Dotti adulti è in realtà una pura, 
e pretta fanciullaggine e che all'incon. 
tro le fanciullaggini dei giovanotti • 
idruiti alla maniera fuddetta , fono 
rimpetto alle fcioccheaze di coloro una. 
vera dottrina. 

E'per lo ben comune farebbe da de. 
fiderare , che il Mondo avelTe copia 
grande di così fatti fanciulli ; c che per 
lo contrario non gli pefa& addufib 


Digilized by Coogl 


C APO DeC I MOSESTO. I9I 
neppur uno di cotcdi omaccioni cotan> 
to pieni di quella cu&i importante dot- 
trina, che darebbe troppo meglio fuori 
del Mondo , che dentro. 

Poiché per tutta quefta loro matta 
dottrina non viene a veleggiare fui 
mare una nave di più ; non corre uno 
ichifo di più per gli fiumi ; non è ti- 
rato per le vie pubbliche un carro di 
più ; non è coltivato un palmo di ter- 
reno di più i non crefce un grano di 
più i non entra nel paefe un capo di 
bediame di più i nè più s* aumenta il' 
numero delle perfone indudriofe ; nè’ 
più fi fcema quello delle viziofe i nè 
più fi agevolano le maniere o de! vive-' 
re agiatamente , 0 del liformare, e per- 
fezionare i codumi : le quali fono le 
uniche co fé , che poflano rendere le 
fcienze degne della dima , e dello du- 
dio degli uomini. 

*■ Q^ielta Cattedra è dunque neceflària' 
per potere co! mezzo di elfa torre agli 
Italiani quel viz»o, che hanno Hi voler 
pure empirli la teda di freddure , e 
feccaggini , le quali non fervono ad 
altro, che a convertire gli uomini in 
fcimmici e per lo conuario di non 
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curari! punto di niuna cofa , che poiTa 
contribuire alla felicità dell’ umana 
Società. 

Il qual vizio ha propriamente la fua 
origine ne’ Monifterj : perchè, ficco- 
me quella Marmaglia , che c’ è dentro, 
fà profeifione di non prenderli verna 
penfiero di alcuna cofa del mondo, 
cosi è naturale , che tutte le fcienze , 
eh’ ella abbraccia per fé , ed infegna 
agli altri , non abbiano niuna correla, 
zione coll’ umana felicità, della qual 
cofa prego Iddio , che ha nel cuore 
dell’ uomo si altamente imprelTo , e 
nelle fue Leggi si rigorofamente preC- 
critto l’amore del prolTimo , eh’ egli, 
voglia loro per fua infinita giuftizia 
rendere quel merito , ond’ effi fono de. 
gni. 

Un altro vizio , che ha parimente la 
fua principale refidenza ne’ Conventi 
de’ Frati, fi è il cattivo, anzi pefl!mo 
gufio , che regna nelle belle lettere , 
gufto, di bagattelle , di freddure , di 
ftiracchiature, di puerilità, di cofe vili, 
di penfieri falli , di vanità, e di lezio- 
faggini , che fanno fpiritare chiunque 

\ 
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è ufato a trattare con gente di altre 
Nazioni , ed a lèggere i loro libri. 

Per ifradicare dall’ Italia quello vizio 
ci vuole un’ altra Cattedra , la quale lì 
potrebbe per avventura chiamare, ben- 
ché con nome un poco troppo ampio, 
e generale , Cattedra di Critica , oppure 
con titolo più proprio potrebbe edere 
nominata la Cattedra della Teoria delle 
Belle Arti. 

Quella dovrebbe edere con grandi^ 
fima circofpezione , e fenza la meno- 
ma parzialità confidata folamcnte a quei 
rari Spiriti della nollra Nazione , i qua- 
li dopo accuratiflìme pruove fodero ri- 
trovati edere i più fini conofcitori delle 
bellezze greche , e latine , e i più do- 
viziofi podeditori di Buon gullo nelle 
Lettere umane, e principalmente nel- 
la Poefia , nella Storia , e nell’ Arte 
Oratoria. 

L’ obbligo di quelli Maellri avrebbe 
da conlìftere in infegnare alla gioventù 
le Regole Teoriche delle belle Arti , 
accompagnando ogni Regola con Teve- 
re critiche di luoghi tratti da diverfi 
Autori , e principalmente da Scrittori 
Italiani; il che fervirà mirabilmente 3. ’ 

Tomo IIL I 
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far conofcere ai giovani quello , che ab- 
biano da fuggire , e deteftare : e oltre 
a ciò farà loro venire a noja i libri Ita- 
liani, il che tornerà in bene grandis- 
fimo degli Studenti } perchè lo ftudio 
delle Lettere umane fu i Libri Italiani 
non vale ad altro , che a guaftare il 
giudizio, il buon gufto , e per lo più 
ancora i coftumi della gente. 

Chi mi volefle nell’ animo fuo cen- 
furare quella mia propofizione , è pre- 
gato da me di voler prima di tutto met- 
terli ad efaminare uno per uno i mi- 
gliori Autori , che noi abbiamo per l’ u- 
fo delle belle Lettere : e fe avrà fior 
‘ di giudizio , potrà da per fe fteflb age- 
volmente conofcere , fe nel dire quel- 
lo, che dilli, io non mi fia anzi tera-- 
pelato, che allargato. 

Ordinariamente i Libri ferirti in no- 
ftra favella , che palfano per i migliori 
iimnnilli , hanno l’ unico merito di elfe- 
re pieni di belle parole , ed efprellìoni, \ 
e frali : all’ incontro le materie , onde 
trattano , fono o puerilità , e cole vi- 
li;, o porcherie, ed indegnità, o il più 
delie volte }>ì l’uno, che l’altro. Qiie- 
(fo non era il fare ^ordinario de’- Ore-, 
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ci , e de’ Latini : e quello non è quello 
de’ Francefi , degli Inglefi , e de’ Te- 
defchi de’ noftri tempi. 

Quello penfar vile , abbietto , e fpor- 
co , che s’ appicca alla gioventù nelle 
fcuole , infetta tutta la loro condotta 
futura } perchè è irapoflìbile , che per- 
fone , alle quali lì è empiuto fin dai 
più teneri anni il cervello con imma- 
gini di malie , e llregonerie , di mere- 
trici , e di puttanelìmi , d’ impollori , e 
di furberie, di Frati, e d’indegnità di 
falfe divozioni , di indegni miracoli , 
di golfi amoracci , dei gentili amori 
verfo Madonna Laura , delle ridicole 
conquille di Gerufalemme , delle llo- 
machevoli imprefe di Orlando , e di 
' tanti argomenti indegni , e fallidiolì , 
onde fon piene le così dette Profe Fio- 
rentine , e infiniti altri Scritti antichi, 
e moderni di quella forta, egli è, dis- 
fi , impolfibile , che un tale acquilli 
giammai in tutto il corfo’ della fua fu- 
tura vita il coraggio di ufeire del fan- 
go , in cui è fiato cosi profondamente 
immerlb i e follevi i fuoi penfieri a cofe 
più alte , e più degne della umanità, j 
Sicché uno de’ principali fini di que- 

I 2 
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fta Cattedra ha da cflere V ifpirare pet 
tempo alla gioventù un odio , ed un’ 
abominazione fomma per la roadìma 
parte di quedi nodri Scrittori Italiani , 
che vengono riputati per gli Umanifti 
4 più culti , e più fenfati. 

Quefto ftudio può riufcire in Ita- 
lia uno dei più nuovi , dei più co- 
piofi , e dei più importanti. Imperoc- 
ché agli Italiani deve parere nuovo , 
perchè , per eflfere l’Italia finora data 
tiranneggiata dai Maedri del peggior gu- 
do del mondo , la nodra Nazione non 
ha ancora prodotto nelTuno, che ci ab- 
biano infegnato ex profeflb queda Teo- 
ria delle belle Ani. 

Eflb deve inoltre edere uno dei più 
copiofi , perchè le Regole , che fono 
•da dabilirfi in quedo dudio, fono date 
con grande diligenza ritrovate , e fpie- 
gatcrdagli antichi, cioè da Aridotile , 
Orazio, Qliintiliano, Longino , e da’ 
moderni di Nazioni draniere, cornea 
dire da Vida, tìoileati, Boithours, iJa- 
fin , Duhos , Batteux , Home , Gerard , 
■Bodtner , Breitinger, Baumgarten, Schle- 
gel, Rammler , Mofes , L^ng , Hage- 
•dorn ì KloiZt Winkelmann , Riedel,e 
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diverfi altri : e in quanto alle cofc dà 
criticare fecondo le Regole propofte 
abbiamo centinaja di autori Italiani di 
ogni fecolo da poterne cavare delle mi- 
gliaja di efempi in ogni fotta di brut- 
tura , di alTurdità, e d’infamità. 

Finalmente quefto (ludio deve in 
Italia edere de’ più importanti ; perchè 
di niuna cofa abbiamo maggiore pe- 
nuria , che del Buon Gufilo nelle Let- 
' tere umane. Quella Cattedra deve prin- 
cipalmente arrecare utile grandiflìmo 
all’ Arte Oratoria , della quale fi potreb- 
be dire , che gl’ Italiani farebbero e per 
la malvagità della compofiziono, e per 
la fconvenevolezza dell’ azione , e per 
la indegna , e vituperevole maniera del 
modulare la voce, i Difcepoli più mife- 
rabili, e più abominevoli , quando gli' 
Spagnuoli, ed i Portoghefi non folfero 
pur cosi ollinati a volcrfene Ilare con-' 
tinuamente colà nell’ ultimo pollo di 
quella fcuola , e tenerfelo occupato per 
fe , ficchè noi non poflìamo , non già 
per difetto di nollro merito , ma per 
la loro caparbietà arrivarvi. 

Ora i Maellri di tal nuova Cattedra 
faranno vedere , come tutti i difetti 

I 3 
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dei noftri Oratori hanno la fua forgen- 
te nell’ ignoranza della Morale Filo- 
fofia. Pofciachè tutta la Morale di quel- 
le Pecore, che vanno fu per gli Pulpiti 
a fare imbeftialire la gente, vfi riduce 
a fapere dir a mente : hoc eft peccatiim 
mortalr i illtid ejì peccatum vernale. Per 
quello ci vogliono cilicj , digiuni , da- 
nari per mclfe , abiti da frate : per que- 
llo acqua fanta, mangiar magro il mer- 
coledì , andare a viOtare qualche Santo» 

Ma la Morale , che rende gli uomi- 
ni fecondi , eloquenti , cd oratori noa 
è quella dei peccati veniali , e mortali > 
ella non è quella , che è tutta un guaz- 
zabuglio di ciance fratefche : ella è quel- 
la dei Filofofi , quella che infegna a co- 
nofeere l’ interno dell’ uomo , quella 
che moftra, come fi muovono, e gui- 
dano gli affetti , e le paflìoni umane > 
quella in fomma , che con tanta felicità 
viene raeffa in opera dagli Oratori Fran- 
cefi , e da qualche Tedefeo , e qualche 
moderno Inglefe. 

In quella nuova Cattedra potrà il 
Segneri, cioè quello, che dalla maflì- 
ma parte della noftra Nazione viene 
riguardato per il più perfetto Oratore 
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d’Italia fcrvire di modcllo'di tutti i di- 
fetti contro il Buon Gufto , contro il 
Giudizio , contro la forza del dire , con- 
tro la fodezza delle ragioni , e contro 
la fana Morale. 

Bada aprire i Tuoi libri , che , per 
f dirlo fenza la menoma efagerazione , 
ad ogni pagjda , anzi ad ogni colonna 
fi truova falche capo d’opera di di- 
fetto , e q^lche fingolarifiimo tratto 
d’ inrenfate\za. Facciamone la pruova: 
apro a cafo il 'fuo Quarefimale , e m’ab- 
batto nella Predica dodicefima. 

Efla comincia così. Uno degli uomini 
fiU invidiati , che avejje P Antichità ,/« , 
fe io non ni' inganno , quel Gìge , il quale 
fer la virtù più magica certamente , che 
naturale di un certo anello tenuto in di^ 
to , fi rendea talmente inviftbile a' cir- 
■ cojlanti , eh' egli potea francamente cont^ 
mettere ogni delitto fenza rojfore di vol^ 
to , 0 timore di cuore. 

Bella infolenza di un Predicatore dar 
principio ad una Orazione facra coti 
una favola tratta dall’ Antichità Paga- 
na ! Gran giudizio dello ftelTo , far ca- 
pire , eh’ egli tenga quella favola per 
una verità, coll’ attribuire la- virtù dell*’ 

I 4 
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anello di Gige piuttofto all’ arce ma- 
gica y che a forza alcuna naturale. 

1 Pagani non erano si ftolti, come il 
P. Segneri j imperocché eflì riguardava- 
no quella vantata virtù di Gige per una 
pura, e pretta invenzione di un favo- 
leggiatore. Serro il libro , e tornando 
ad aprirlo mi cade folto gli occhj il 
principio della Predica ottava, che è 
quello : 

Milane Crotoniate , uomo dei più ro- 
iufti y che vanti V antichità j folca tra 
le altre , ad ojìentare la fua mirabilijji- 
ma for\a , far quefta pruova. Pigliava 
un pomo y e tenendolo in mano fretto , 
sfidava chi che fojje a levarglielo y fé 
potea. Ma chi potè ? Ninno mai yfe non 
una certa debole femminella da lui dilet- 
ta : perchè là dove a tutti gli altri egli 
refifleva fortemente y a quefia fola final- 
mente arrendevcfi , e gliel cedeva. Io 
fi» y che poco memorie tali fi debbono ri- 
cordare a quefio luogo fen\a gran frutto. 

L’ Oratore mollra qui di conofcere , 
benché non lo conofcefle certamente 
appieno , che fia fcoiivenevole cofa il 
principiare una Predica da una tale 
ciancia. Ma fe ne fcufa per il frutto 
grande , che da elTa lì trae : veggia- 
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molo adunque quefto gran frutto. Eflo 
continua però a dire cosi : 

Ma pure , ditemi , non vi femira , 
Afcoltatori , un* altijjlma maraviglia , 
che quella grafia y la quale tutti gli Apo~ 
Jìoli uniti injieme non fanno quefia mat- 
lina cavare di mano a Crifio , benché 
non lafcino di raccomandarji y di rifcal-~ 
dar fi, e di dire : dimitte illam , quia cla- 
mar poft nos , gli venga cavata poi dall* 
Cananea y nè fol cavata , ma cavata an- 
che a for\a ? 

Qualche gran merito dunque convie-' 
ne y che foj^e in donna sì valente y in 
donna s't vigoTofa. Ma qual fumali Fic 
la fede ? Non può negarji. Ma final- 
mente è probabile , che minor fede della 
fua non aveffero i Santi Apojìoli y ac- 
cettiffimi intercefihri. Credo però y che 
quel ^ che tanto potè nella Cananea y fos- 
fe y a dire vero y una sfacciataggine fan— 
ta y cagionata in lei dalla fede^ 

Ora mettetevi voi , cariifimo amico ,, 
ad efaminarre da voi raedefimo , giac- 
ché di Milone , e della- fua Donna il 
Segneri non ne dice più parola , dove- 
fi ritrovi la fomiglian2a di quetfi due 
efempj paragonati infieme dal Segneri, 
e dove giaccia il frutto così grande » 

I 5 
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per cagion del quale il noftro Padre' 
Predicatore ha giudicato tanto utile ih 
mettere in confronto l- efempio di Mi-' 
Ione con quello di Crifto ? 

Cofa ha da fare la forza di Milone 
colla virtù di Crifto ? Cofa ha di fimile ' 
Milone cedente alla fua Donna per uw. 
amore libidinofo con Crifto aggrazien- 
te il Tanto defiderio della Cananea ? 
Cofa hanno di eguale i favori impuri 
della Donna verfo Milone con le azioni 
fantiflìme della Cananea verfo Crifto ? 

Di tali efempj falfi, o ridicoli , e di 
tali paragoni ftolti fono piene zeppe 
tuue le Prediche del Segneri. Nel vol- 
gere i fogl) mi corre all’ occhio un pez- 
zo del principio della Predica decima 
ottava , che conferma quanto difll 
or ora* 

Chi non fa, dice quivi lo ftolto Frate j. 
quanto Jìa grande V incUna\ione , che hai 
V uomo a riprendere gli altrui falli ? Per 
quanto il Sole Jìa rimoto di (ito y ofplen- 
di do di fattene y Jì è finalmente il suar-~ 
do umano avanzato a conofeervi ai fo\- 
n macchie : le ha contate con minute\-“ 

y le ha pubblicate con applaufo y le- 
msenfuratc con fajìo ;. e cosi ha. dato 
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divedert chiaramente , quanto sin^annr 
chiunque per ejfere in fublimijjimo po^ ' 
fio di dignità , o in antichijjimo credito^ 
d* innocenza /peri di ai'erfi felicemente a' 
fottrarre da sì rigido findicato. • 

Avete notato, o Giofeppe , quefto» 
bello, e giudiziofo paragone , di chi- 
cenfura le macchie del Sole, con quei , 
che criticano i difetti degli uomini ? Se- 
condo coftui è il fommo della temerità 
il far tanto V uno , come V altro : e fi. 
moftra egualmente inclinato a notare 
e riprendere gli altrui falli , chi toglier 
a contare , e pubblicare le macchie del’ 
Sole, che chi prende ad efaminare , 
e mordere le reità dell’ uomo più illu— 
flre per condizione di flato, o per in-' 
nocenza. 

Newton , che ha efaminato con tan-. 
to impegno le buone , e ree qualità dell 
Sole , e di altre Stelle, deve cflcre flato k 
il più gran mormoratore e calunnia- 
tore del Mondo. 

Andate nella medefima Predica uni 
poco avanti , e troverete la beltà dell’* 
anima confrontata^ con quella; dii un ai 
belliifim'a donna. È .vero che è; con- 
frontata per un argpmento^^itf 

li Gj ‘ 
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ad tnajiis : ma è però Tempre raefla in 
oomparazione la beltà carnale con la 
fpirituale > nonoftante che quelle due 
l^ltà non abbiano niente di comune ^ 
che il Tuono del nome. 

Chi Tara si ftupido , che non creda 
di edere berteggiato da un Predicata, 
re , quando lo Tonte a predicare : Fi-^ 
gliuoli y dovete amar un* anima , per^ 
chè ella è troppo più bella , che Giudit-^ 
ta y per V amor della quale tutto lo Efer~ 
cito degli ^JJlriani era divenuto freneti-^ 
co : troppo più bella di E lena y per cui 
reflò incenerita tutta la gran Città di 
Troja : troppo più bella di Megijìay di 
Teana , e di Cleopatra y per le quali' 
fono nate guerre furiofe. 

Ognuno dirà, udendolo parlare in 
tal guifa , coftui è un farneticante ^ o 
un impoftore. Padb innanzi, voltando 
i foglj , mi fermo alla Predica ventitré j. 
>a fcorro tutta : e non vi trovo dal 
principio fino al fondo appena una rL. 
ga , die non tenga del pazzo. 

V Oratore Fratacchione principia cosi: 
Chi può negare , che veramente qualche 
gran delitto atrocijjimo non Jia quello ^ 
del quale un Principe voglia efeguire 
h l^ufiiiia di propria mano ?; Scacciò/ 
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Dio già y com* è noto , i due primi Pa^ 
dri da quel Giardino ameniffimo di deli- 
zie y in cui gli aveva collocati ; ma fi 
valje a quefio di un Angelo y che /pedi là 
qual efecutore immediato a porre in effet- 
to y nonfenm loro e vitupero y e vio-^ 
len\a y V ejììio impoffo. 

Difcacciò i Cananei dalle loro pos^ 
fejjioni : ma fi valje a ciò di uno squa- 
dron di \an\are. Difcacciò gli Amorrei 
dalle loro Terre ; ma fi valje a ciò di 
una falange di mojche. E in neffun luo- 
go delle Scritture fi legge che il no- 
Jìro Dioy nè prima d* ejfirfi incarnato y 
nè poi y veniffe mai di propria mano a 
flagellare i malvagi , Je non allora , che 
vide quefìi mancar dì rifpetto al Tem- 
pto% • • • ■ 

Sol quando trattafi di punir quei y che. 
profanano i luoghi Jacri , veggio io y che 
Crifio y benché per altro si benigno , sì 
placido y sì manjueto y vien egli di pro- 
pria mano ad ujare la sjer\a. Oh quan- 
to atroce iniquità convien dunque , che 
fia mai quefla t oh quanto injoffribile ! 

Dunque , fecondo il raziocinio d£ 
quello Frataccio, chi profana un Lun- 
go fànto , è troppo più reo di chi ha 
dispregiato » c fcheniito il precetto di 
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Dio , e ad un’ ora precipitato nel più 
mi fero flato tutto il genere umano.- 
Qiiefta è una beftialità comune a tutti 
i Predicatori Italiani di efagerare le co- 
fe sbardellatamente , e per una manici 
ra, che repugna alla natura medefima.' 

Trattali di far vedere , che ogni uo* 
mo è obbligato di dar limofina ? Que— 
fta è la maggiore di tutte le virtù fo- 
ciali : e l’ometterla il maggiore di tutti 
i peccati, e di tutti i mali poffibili. 

Trattali di raccomandare il digiu- 
no, o la devozione ad un Santo? Cre- 
ila è la maniera la più certa di entrare 
in Paradifo. 

Trattali di far un Panegirico di un 
Santo ? Grillo è un nulla rimpetto a 
quel gran Santo : i miracoli di Crifto 
fon ciance in paragone di quei del 
Santo. 

Trattali di coramovere i Fedeli a voi- 
ler portar lo Scapolare ? Chi lo porta,, 
è certo di andare in Paradifo ; la Ma- 
donna viene a convertirlo , fe non pri-1 
ma , almeii ficuramente nell’ ultimo- 
momento di fua vita : all’ incontro chi, 
non fel tiene addoflb , va certamente.' 
a.piombar nell’ Inferno,-. 
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• Andate, amico, tre , o quattro pagU 
ne più avanti in quefta Predica, e tro- 
verete in conferma di quello , dia- 
vi dico , un altro' efempio delle efage- 
razioni aflùrde, e ridicole , che quefto- 
iioftro grande Oratore ha infegnato di- 
praticare ai fuoi feguaci. 

Ecco , 0 Signori , grida egli quivi 
la cagione di tanti mali , eh* oggi man-- 
dano le Città nofire , anche più fiorite , . 
in rovina : Ultio Domini eft ; ultio Tem- 
pli fui. Vedete imperverfarfi guerre si: 
lunghe ì Ultio Domini eft,* ultio Tem- 
pli fui. Vedete ritornar contagj sì fpejji ? * 
Ultio Domini eft \ ultio Templi fui.- 
Vedete feoppiar tremoti sì formidabili ì 
Ukio Domini eft ; ultio Templi fui. 
Non accade no cercar più altre forgenti - 
di tante calamità. 

Oltre la efagerazione furiofa , che vi 
ha in quefto palfo , non lafciate , vi 
prego, di avvertire quella falfa appli- 
cazione del tefto di Geremia. Voi fa- 
pete , che il Profeta aveva- tutt’ altro> 
in mira , quando ei proferì quelle.' 
parole. Ma quella voce di Templi , che 
il noftro Frate Pecota o per malizia», 
o per iftupidità ha interpretato cosi , CO5- 
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me giaceva , ha ad effo dato il como- 
do di poterne fere quell’ abufa , che 
n’ ha fatto. 

Andate mo efaminando tutte le altre 
Prediche di coftui , e tenetevi ficuro di 
ritrovare fimile o furberia , od igno- 
ranza in due terzi per lo meno di tut- 
ti gli altri Tefti della Scrittura, ch’e- 
gli ha alkgati. E cosi , come ha fatto 
coftui , van fecendo tutto il giorno i 
noftri ignorantiffimi Predicatori , i qua- 
li citano in ogni loro Predica tanti Te- 
fti della Bibbia cotanto mal a propoH- 
to , e contro la mente dei Divini Scrit- 
tori, che, chi è un pocolino introdot- 
to nella cognizione della Scrittura , ne 
deve andare in furia . 

Un poco più avanti fi mette il Frate 
in quella medefima Predica a proporre 
agli Uditori certi efempj da imitare , 
tra i quali, che tutti fono indegni , ed 
infami, uno n’èil più infame, che è 
quello di Arrigo fecondo Re d’ Inghil- 
terra : di cui narra il Segneri , che en- 
trato nella Chiefe di Cantuaria , e mes- 
fofi ginocchioni a piè dell’ Alt^e chie- 
deva perdonanza de’ fuoi delitti , a 
quanti venivano per orare t e in oltre 
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nudando le regie /palle alla prefen\a del 
popolo volle fpontane amente ricevere da 
ottanta Monaci y e più y tre difciplinate 
per uno. , 

Ecco bel fàggio della morale di que- 
fto bravo Oratore. Secondo lui l’avvi- 
lire la regia Maeftà per si fatta guifa è 
un atto di nobiliffima penitenza , e 
non piuttofto di folenniflìma , ed al 
ben pubblico nociviflìma frenefia. E per 
quello efclama cotefto pazzo poco dap- 
poi : O efempj da rimanere immortali 
nella mente di tutti i fecali. 

Da rimanere immortali si , ma per 
eflere efecrati., e non già feguitati. Con 
quefti loro efempj nefandi moftrano 
coftoro pur chiaramente di non coii- 
tentarfi di tirar fu la gente privata , 
ma di voler tirar matti anche i Princi- 
pi. Nella parte feconda di quella ftelTa 
Predica ritrovali un altro efempio, che 
ci fa conofcere apertamente il gran di- 
fcernimento , ed il bello fpirito del no- 
ftro folenne Oratore. 

Udite, com’ egli intuona quello fuo 
memorabiliffimo efempio: Sentite ^ die* 
egli , ciò y che /accedette in Crotone y no- 
bile Città di Calauria fui fine appun-^ 
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to del fecola precedente ^ ed inorridite. 
Carwherufle fui fine del fecolo prece- 
dente ! il fatto era frefco : non fi po- 
teva più dubitarne. O malizia fratefca ! 

Si trovò quivi una Donna fra le più 
illufiri ; la qual pur troppo fe dotata 
fcorgendo di beltà rara , di affabilità ^ 
di avvenenza y di tali doni alteramente 
in ogni luogo abufavajì ad onta del Do- 
natore : ma fpe\ialmente ciò faceva nelle 
Chie fe y dove non per altro pareva y ch\ 
ella interveniffe y che per effervi ido- 
latrata. 

( QiJefta circoftanza ci voleva : poi- 
ché altramenti l’ efempio non quadrava 
alla Predica nè più, nè meno , che mi- 
gliaja d’altri , onde il Segneri ha impin- 
zati i Tuoi Difcorfi. ) 'Neju più volte [e- 
riamente ammonita , ma fempre indar- 
no : onde fiate a udire il gafiigo , che al 
fin forti. 

Se ne flava ella di fera ad una gran 
fefia ; che fi tenea nel fuo nobile vici- 
nato ; quando improvvifamente forprefit 
fu da alcune doglie di vi fiere ; ma tanto 
infopportabili y ma tanto impetuofi y che 

cofiretta a mettere grida orrende , a 
divincolarfi y dibatterji , a f mani are : 
ficchi tutta a un tratto la fefia fi fiom-, 
pigliò ; ed ella a braccia fu ricondotta: 
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fino alla cafa paterna , già più limile a 
morta y che a tramortita. Furono in 
fomma fretta chiamati di notte i medi’- 
ci , adattati fomenti y applicate un\ioni.y 
ma fen\a prò. 

Badate qui bene alla facondia ora- 
toria , che fpicca , e lampegg^ia sì no- 
bilmente in quell’ arte dell’ Oratore , 
del fapervi annoverare una per una le 
circoftanze della Donna condotta per 
le braccia a cafa , della chiamata dei 
medici , dell’ ufo delle varie medicine. 

Ma in quella artifiziofillìnja enume- 
razione di graviffime circoftanze il gran- 
de Oratore ha commelTo un difetto gra- 
viflìmo, perchè fi è dimenticato di una 
medicina importantiflìma , e che in, 
quefta malattia doveva effere certamen- 
te fiata adoperata. Quefta è il ferviziale. 
Grande omiffione in* una per altro co- 
sì accurata deferizione l Io me ne ftra- 
fecolo , me ne ftrabilio , e fatto eftati- 
co vo in vifibilio. 

A’ noftri giorni 'gli Oratori Italiani 
fono in quefto punto cotanto accurati , 
che certamente non avrebbe niuno di 
loro pretermeflo una cosi neceffaria 
eircoftaiiza. Che pera , come in cafo omat 
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deplorabile , non altro reflò piu , che 
ricorrere Religioft , ultimo rifugio 
alla fine di que' medefimi , che già gli 
avevano a vile , e fpcjfo anche a fcherno. 
> Viene a lei pertanto uno di effì, uomo 
affai difcreto : Coftui farà ftato Prete : 
Frate non ficuramente. e cominciando 
foavemente : dunque Prete per certo j 
un Frate avrebbe fmaniato , gridato , 
urlato : a trattarle di confej/ìone, r e- 
forta a volere ornai detefiare cordial- 
mente qiie' vani amori, e quelle licenze 
e qné’ IhJJì , per cui Dio forfè le aveva 
voluto mandare un tal accidente , qual 
amorevole nvvifo. 

Io non continuerò qui a copiarvi il 
refto del difcorfo avuto dal Sacerdote 
colla Donna, perchè il Segneri diligen- 
tiffimo defcrittore , a modo di quelli 
noftri Sacri Seccatori d’ oggidì , di tutte 
le più minute circoftanze, lo tira trop- 
po in lungo , ficchè ne arrabbierefte. 

La conclufione fi è , che al Sacer- 
dote non venne fatto di convertire 
l’inferma : e che il Padre della malata, 
dopo la partenza di quello, credendo, 
eh’ eifa fi foffe eonfelTata , mandò ad 
ammonire il Curato : percfyè venijfe , 
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€oni* è cojìume , a portarle fenza indugio 
il facro Viatico. 

Èd ecco appetta /puntata P alba , il 
'buon Curato Jollecito fe ne viene con 
grandijjìmo accompagnamento di gente. 
Stordite al cafo di morte tanto impen- 
fata. Ma io qui sì , che vorrei un' ener- 
gia un' efficacia pari al fuccejfo» che mi 
rejla da raccontare. 

' Non prima il Sacerdote comparve colla 
facra pijjìde in mano avanti la flanza , 
dove fi giacea la malata , che [abito dal- 
la finejlrn di contro fi levò un furiofijji- 
mo vento , che gli ferrò con un impeto 
difpettofo le porte in faccia. Corfero i 
Servidori per aprirle , ma ben tojio ebbe- 
to [paventati a fuggire. 

Quefta era una notabile circoftanza 
da non dover elTere omeflTa aflbluta- 
ttientc. Perchè fi cominciò repentina- 
mente a fentire un tal fracajfo di Jìraf- 
cinate catene , tin calpejìio di piedi , un 
dibattimento di mani ( a quelli fegni 
fi potrebbe ancora credere , che ci fofle 
flato dentro un Predicatore Italiano : 
vuoili adunque qualche altro fegno di- 
ftintivoi eccovelo ) una confufione di 
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voci così tartaree , che ben pareva ef- 
ferjt quivi racchiufo un piccolo inferno. 

Quindi feguitano nella defcrizione 
del Segneri le importantiflìme circo- 
danze della partita del Popolo, efinal- 
inenie anche del Curato, le quali io, 
che ne fon già ftufato , come Dio vel 
dica , ometterò. 

Fartito che il Curato fi fu , tra po^ 
chijfimo d' ora cejfò lo Jlrepito ^ fi mitigò 
lo fpaventn , e con riufcì finalmente di 
aprir le porte con fomma facilità. Ma o 
che ferale fpett acolo allora apparve ! pa- 
reva , che tutta fojfe fiata la camera 
mejja a ruba • fpezzata la lettiera , fcon- 
volto il letto , abbattuto il bel pudiglio - 
ne ; le caffè tutte eran fojfopra rivoltate 
per terra j tutte gettate parimente per 
terra le vefii più preziofe i difperje anel- 
la , difperfe ambre , difperfe acque odo- 
rifere. 

Qui finifce la defcrizione delle cofc 
rovinate , fcòmpigUate , e difperfe : ma 
olfervMte un poco , quanto IHa male 
r eifcce dato in una enumerazione cosi 
efatca, cosi minuta omelfo di narrare, 
cofd folfe avvenuto dell’ orinale. Oh 
che i nulla Predicatori di quelli tempi 
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non farebbero di sì fatti ftrafaicioni ! 
Bil'ogna confeflarlo , in quelio punto 
e(& fono tutti molto più accurati del 
Segneri. 

Ma quello , che [opra tutto metteva 
orrore , er« la Donna , la quale ignuda 
giaceva fui pavimento, già efanimata , 
già evinta i ma con un volto cosi Jpa- 
ventofo , che ben vi fi poteva leggere 
filila fronte defcritta la dannazione. 

Qui non rermina an:ora la Scoria : 
ella è più lunga : e le parole del Se- 
gneri fono più lunghe un bel pezzo 
ancora della Storia medefima. Non 
ifpiritate però per quello : che già ve la 
raccorcerò io alla barba della eloquen- 
za Segneriana. 

11 Padre , veduto il funello fpetta- 
colo , comandò , che la figliuola folTc 
di notte fegretamente feppellita in fa- 
crato : Ma la mattina feguente fu ella 
trovata ail’ aria inrcpolta. Egli la fece 
a'ior fcppelhre in diverfi luoghi : ma 
la terra la vomitò da tutte le parti. , 

Montò il Padre alla fine in furore 
altijfimo , ed efclamò : fe così è , vengano 
dunque i Detnvnj , e vi fi portino' nelP- 
iìifevno anche il corpo di mia Figliuola , 
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dacché v' han P anima. Non tardarono 
quejii a gradire il dono. 

Venne uno jluol di Diavoli , quafi 
jlormo avidijjìmo di avoltoj ,* e , come 
è fama anche grande in quella Città » fi 
portò feco con una fefia propriamente 
infernale qiieW infelice cadavero , non 
mai più comparfo indi innanzi » ( pone- 
te mente a quefta delicata fatira ) fe 
non che a chi fia pur voluto andar là 
giù a ritrovarlo in quell* alto rogo , 
dov* ejfo brucia , fenza che però mai fi 
poffa ridurre in cenere. 

Il vizio più comune dei notiti Pre- 
dicatori , e' con cui da tutte le altre 
Nazioni eminentemente fi diftinguono • 
fi è quello , che ogni piccola cofa viene 
da loro diftetà con una infinità di pa- 
role , ed ogni mefchino penfieruzzo , 
che farebbe venuto in capo ad un ra- 
■ nocchio , non che ad un uomo , fora- 
merfo in un mare di ciance. 

. Il puerile efempio, che vi ho dal 
Segneri recato or ora > vi può aver fer- 
vito di faggio : ma innumerabili altri 
più luroinofi ne troverete da voi ftelfo, 
fe vi metterete a leggerlo ancora voi. 
t Nello aprire di nuovo lo fteflb li- 

braccio • 



braccio , che già aveva , per la gran 
noja ricevutane , chiufo , urto in un 
paflb , che mi può .valer per un nuovo 
{àggio di quella cacajuola de’ nollri 
Predicatori. Qiiello padb li trova nella 
Predica trentèlima feconda. 

. Qiiivi toglie il Fratacchione balordo 
a provare j che ognuno può , fe pur 
vuole, arrivare ad una eccelGilima fan- 
tità : ei dice , che a confeguire quello 
balla ufarfi a fervire Tempre più Iddio’, 
finché a forza di abito quefto fervizio 
riefea all’ uomo cosi confacevole , che 
gli li converta quali in natura. 

Il pen fiero è comune ; poiché quello 
nollro folennillimo Predicatore non è 
mai fiato capace di alcun pen fiero, 
che non avelTe , chCfdel comunillimo, 
e del trivialillimo : tuttavolta elfo è 
vero : e tanto vero , che bifogna' elTei: 
bellia ben bene per non ne compren- 
dere fubito la verità. 

Non occorreva dunque , che il Frate 
li fermalTe gran latto a provarlo i ba- 
llava ch’egli ci fabbricane fopra quello,' 
che per avventura avelTe voluto, fenza 
che lo puntellaliè con molti fofiegni. 
Contuttociò , fe voleva pruovarlo, che 
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lo aveffe fatto alla buona ora : uno 
che ha prurito di cianciare , non può 
cflere trattenuto in ogni cofa. 

Ma' giaccbè voleva provare quella 
fua propofizione , conveniva farlo da 
uomo , e non da pecora : ei doveva 
arrecare ragioni , che andalTero a pro- 
polìto, o almeno tanto, che le pruove, 
e la cofa provata aveflero infieme a 
fare un poco più , che la Luna co’ 
Granchi. Ma così non ha fatto qui , 
e non ha fatto quali in neffun altro 
luogo coftui i purch’ ci abbia che cian- 
ciare , non fi cura di altro. Sentitelo 
ragionare , e poi giudicate da per voi 
ilelTo. 

Chi é tra voi , dice coftui , che al 
prefente non rejii 'attonito , quando egli 
miri un cavriolo' correr per Verta con 
sì grèn leggerezza , che non imprime 
un veftigto [òpra V arena i o vegga una 
pernice volar per V alto con tanta velo^ 
cita, che non la raggiugne uno fhrale 
ujcito dell* arco ? 

' A pyitna vijla ognuno dirà, che quei 
poveri animalucci debbano ejfere al fine 
del loro viaggio e molli per lo /udore , 
ed on/unti per la fianchezza , quafi che 


C'A PO D E C I M Ó S E s T 

abbiano durata in ciò gran fatica. 
pur ejjì quafi nejfuna ve ne durarono , 
mercè che conforrnijjìmo atta natura del 
capvio è il correre , e della pernice è il 
volare. i 

Chi di noi uomini prejlo non marci* 
rebbe , fe abitajfe [otterrà ? Eppur la 
talpa , perchè /’ è naturale , vi fi nutrU 
[ce. Chi di noi rton verrebbefi a [affocare, fc 
foggiomajfe [otto acqua ? Eppure'^ il pe~ 
[ce , perchè gli è naturale, vi fi confirva,' 
Chi di noi non verrebbe ad incenerirli, 
[e fi abbandonaf 'e [ul fuoco ? Eppure la 
[alamandra , perchè P è naturale , vi fi 
ricrea : e cosi niuno patifce , ma ben fi 
gode , come il Filofofo infegna , di quelle 
operazioni , che fono a lui naturali. 

Se dunque ancora xroi [ervenifie ad 
un tale fiato , in cui le penitenze le 
lagrime , /’ orazàont vi fi cónvertijfera 
tutte come in natura , non vi diverreb- 
bono parimente [oavi , non che pojfibili ? 
certo che si, ' ’ 

Confiderate, amico, primieramente 
la puerilità di chi fenza il menomo 
bifogno , e con fommo fàClidio dell* Udì-' 
tore accozza infieme tanti efempj e del 
Cavriolo , e deila Pernice , e della Tal- 
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pa , e del Pefce , e di che fo io i e poi 
riflettete ancora Alila beAialità di chi 
paragona chi non può , nè anche vo- 
lendo , operare altramenti per Aia na- 
tura, con chi acquila per un lungo 
abito una forza , che non ha dalla na- 
tura. 

Gettate l’ occhio Ai qual pagina del 
Segneri più vi piace , e vi troverete 
Acuramente da ogni banda qualche bel 
faggio di quefta cacajuola fratefca. Io 
ho adelTo per lo girare delle carte da- 
vanti agli occhj il principio della Pre- 
dica nona. 

■ L’ Oratore A fa quivi dal conAderare 
lo ftato deplorabile del Paralitico del 
Vangelo , il quale in trenta otto anni 
tiQrt; aveva ancora trovato un uomo , 
che, per liberarlo dal Aio male V avefle 
attuft’ato dentro alle acque della Pifcina 
probatica, Alile fponde della quale gia- 
ceva affiflb, ed addolorato. L’Oratore 
ridette qui , eh’ ella fu queAa una ben 
I^ravagante disgrazia di non trovar in 
tanto tempo un uomo , che gli &cefTe 
un cosi leggero fervizio , qual era quel- 
lo di tuffarlo nell’ acqua. 

. Ora fate, un po’ la.pruova, o Gio- 
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Teppe, c chiamato uno dei voftri Mozzi 
di (talla , o ii Paftore deile pecore delia 
voftra Villa, ordinate loro, che que- 
gli, o quelli vada innanzi col diFcorfo 
ad elàgerare, c dimoftrare con più am- 
pie parole la ftranezza di quello cafo. 
Io fono ficuro , eh’ egli fi acciglierà 
all’ itriprefa con quelle, o fomiglianti 
efprelfioni. 

Se a follevar quel mef chino dei fuoi 
languori fojfe flato bifogno , che altri 
fpendejje qualche gran parte di rendite 
in medici , e in ynedicine : fe fi fofier 
dovute cercare fu le montagne /’ erbe 
più elette per dfiillargliele in fughi fe 
fi dovute pefear nel mare le perle 

più pellegrine per macinargliele in poU 
^ere , non mi parrebbe per ventura si 
frano veder quel mifero in tale abban- 
donamento. - . 

'Ma , mentre altro non • richiedevafi 
che correre a fiuo tempo a dargli un fot 
urto , con cui sbalzarlo nell' acque , non 
fu ella gran cofa , che in trentanno anni 
egli non giugneffe a trovare neffun ami- 
co benevolo , nejfun parente obbligato , 
nejfm uomo caritativo, che né meri M 
si poco lo favorijfe ? ■ • . - - x . ‘ 
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Così vi fervirebbe ad un di predo 
un voftro mozzo di ftalla , od un pa- 
ftorc. Ma , £e poi trasferitovi a Venezia, 
moftrate quefta medefima dicerìa a un 
de’ voliti Gondolieri , lìccome quelli 
fon tutta gente, che, non lo per qual 
ragione , hanno generalmente più giu- 
dizio deir altra canaglia, egli vi dirà : 
che quella è una pura ragazzata j che 
l’ è un po troppo comune : e che non 
faceva punto Ùfogno di far ufo in tal 
propofito di quello Luogo comune. 
Eppure quelle fono le proprie parole 
dello eloquentiUìmo Padre Segneri. 

. Vado nella medefiraa Predica un po- 
co più avanti , e trovo quella delcri- 
zione del Purgatorio , che da tanti Pa- 
dri Maellronzoli di Rettorica ho fen- 
tito con immenlì elogj portare ne’ cieli. 
Eccovela , che ve la deferivo. 

Vi ba^a P animo dargli ( intendefi al 
Purgatorio ) una femplke occhiata , c 
pon atterrirvi ? Se così è , figuratevi 
dunque fitto de* piedi una profondijjì- 
pia carcere , la quale della vicinanza , 
che ha con V inferno , non gid »’ impari 
nulla di empio i ma n* aprenda bene , 
quanto evvi di tormentofi. ^ 
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. Ora viene la defciizione ide’ tor- 
menti : ma leggete pur via francamen- * 
te , che non vi fpaventerete mica pw 
e£fa. ( Domìni quivi la notte con nebbifi 
ofcure ) farà pur buon dormire ( lata- 
peggi r aria con baleni funejli ) che 
cofa ’mporta : lafciamo , che lampeggi 
a pofta fua : io dal canto mio lo veggo 
volentieri quello lampeggiare (fifcuota 
il fuoh con tremiti fpaventoji ) efler 
balzato di quà , e di là , in fu , e in 
giù e faper di non perire , V ha da elTere 
un moto , che con foli ( rifuonino le 
caverne di gemiti inconfolabili ) per 
quelle cofe fole io non piagnerò : fe 
non mi viene minacciato , e fatto fof- 
frire altro, che quello, e che fenta 
perciò piangere degli altri , io mi ride- 
rò della loro debolezza ( fifehino i nto* 
firi con fibili furibondi ) che diavolo, ne 
feguirà poi da quello Gbilare ? Se!i mo- 
llri non fanno altro , che fibilare , e 
non mi mordono , e non mi lacerano , 
io ne caverò un divertimento ( Qiiejla 
è una leggera fembianza del Purga- 
torio. 

Se io credeffi al P. Segneri , che que- 
lla Ha la fembianza del Purgatorio , io 
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vorrei efortarvi a fare un giro per quel- ' 

10 avanti di andare in Paradifo : che 
rha pur da eflere una bella cofa a 
fentir foffiare furiofamente i moftri , a 
veder lampeggiare'!’ aria , e fcuoterfi 

11 fuolo , e ncMi far niente a neffuno. 
O che eccellente deferizione del Pur- 
gatorio , attiffima infieme a fpaventare 
la gente , ed a far cpnofeere il gran 
giudizio deir Oratore ! 

Eppure coftui fi compiace cotanto 
di quella fua aflurda, e ridicola deferi- 
2ione, e fi lufinga di aver rapprefen- 
tato così al vivo Terrore del Purga- 
torio , eh’ ei crede di poter con tutta 
ragione paflare poi ad affermare fran- 
camente , che allato d’ elfo ogni tor- 
mento del noftro mondo guadagnereb- 
befi fama di refrigerio. 

E dopo avere, feguendo la fua ca- 
cajuola , enumerati diverfi dei più eru- 
deli tormenti di quello mondo , che le 
anime del Purgatorio preferirebbono , 
fecondo lui , troppo più volentieri alle 
pene di elfo Purgatorio , ei viene fuori 
con quello nobiliffimo, puriffimo , e 
dilicatiffimo manicaretto del più fino , 
e fquifito gullo Segneriano , dicendo : 
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0 lor felici , fe capitajfe là dentro P mu 
fico Giobbe con tutte le fue piaghe più 
fracide , e più fetenti ! gli voler ebbono 
attorno'^ conte api a' fori , per fucchiar^ 
ne qual nettare la putredine. O non 
più pecora , ma porco Padre Segiieri ! ‘ 

Io diceva poco prima, che il vizio» 
per cui gl- Italiani Predicatori più no- 
tabilmente da quei di tutti' gli altri 
Popoli fi diftinguono , fi è quello di 
diftendere ogni picciolo penfieruzzo 
con tutto un Dizionario di parole. Ora:, 
io mi pento di avere parlato in guifa, 
come fe quello fóflè P unico vizio , di 
cui eglino fodero principalmente pa- 
droni} poiché elfi fono al poflèflb d’ uri' 
altro importantiifimo cKfetto , nel' qua- 
le , cosi come nel primo , niùna Na- 
aìone , e nè anche il volgo degli Spa»-' 
gnuolij'o Pòrtoghefi è capace di tenere 
toro dietro. 

Qiiclta è- quella déftrezza mirabile ,; 
che hanno di dare per infiniti- verfi » 
rutta la Morale un. afpètto il più pue'- 
rile, c più vergognofo , che fi,.polTai 
giammai immaginare. E in queftb'pùn-’ 
to il noftro Segneri- propriameotei 
Maeftro} talché in quello riguardbbgn^ 
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fua Predica può eflere confiderata per 
un vero capo d’opera, e per un mo- 
dello della vera maniera di rendere 
vituperevole, e vile la Morale^ 

Io mi fono più volte ingégnató di 
rintracciare i varj modi , coi quali è 
riufcito a quefto uomo’ di rendere cosi 
puerile la Morale : ma , 'dopo averne 
notati parecchj , me ne fono accorto > 
che quella è una faccenda » che forpalTa 
le mie forze j e della qpale non potrei 
giammai fpèrare di venirne a capo j c 
particólarmente per quella cagione, che 
il Maellro ha cotanto raffinata quell’ ar- 
te fua, eh’ egli è più facile di compren- 
dere r efecuzione dell’ artifizio , che il 
modo, con cui è flato melTo in opera. 

Dove ho feoperto le maniere dell*, 
artifizio , ho trovato per cagione d’ e- 
fempio ch’egli conferma. una propofi- 
zione vera con qualche efempio favo- 
lofò , e puerile , come là , dove nel- 
la Predica nona pruova col falfo, inet- 
to , e ridicolo , ed al fuo aflunto non 
punto^confàcente efempio dell’ Impera- 
dore il^urizio., . che bifbgna foccorrere 
<plfà dimùfina le anime del Purgatorio. 
Ho veduto , che fa certi ufi di certe 
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figure Retoriche in quella maniera ; 
come vediamo fare tutto il dì dai bam- 
bini , i quali dopo avere fentito im 
Predicatore inChiefa, vengonb a cnfa, 
e poftifi fu una qualche tavola, ó Te- 
dia fi mettono aneli’ eflì a fuonare , e 
gridare , e fare' que’ getti , e ripetere 
quelle figure d’ interrogazione , di re- 
petizione , e d’apottrofe intorno a quel-, 
le cofe , che la lor fàntafia puerile lor 
para davanti. 

Di sì fatti tiri ne troverete parecch; 
in ogni Predica del Segneri. In qtìetto 
niomento mi cade fbtto gli occhj quel 
difeorfo, ch’egli nella Predica ventefi- 
ma noiia tiéne a quelle malnate , rigo- 
gli ofe y rialte y e pa\\erelle \i\\anie dell* 
ampio campo del Padrone Evangelico. 

Ho feoperto , eh* egli riferifee una 
qualche azione matta di -un 'qualche 
uomo o feimunito , o furiofo e eh’ ei 
la propone per cofa degna da effere 
ammirata, e , s* è poflìbife, imitata s 
come quando nella Predica- 21. ei 
fa feriamente la feguente iiafrazionCé. 
Leggeva un Eufebio Monaco il^Lihro 
de^i Evangelj , quando dal Libro gli 
(rafeorfero. gli occhj. con qualche finto/-!; 
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dinaria curiojìtà a rimirare dall* aperta 
finefira della fila cella alcuni lavoratori , 
che faticavano nella vicina campagna : 
non ebbero quegli occhi più pace ^finché 
la morte medefima per pietà non. venne 
a ferrarli. 

Perocché da Eufebio , raccortofi deV 
fio fallo y furono tqflo puniti con quefict 
9 miraffero più nè fetve y 

nè prati , nè montagne , nè cielo. Le- 
goffi per tanto al collo una catena di fer>^ 
To d* immenfo pefo y chefempre lo co— 
ftringeva a mirare al baffo ; e così cur- 
vo , e cadente y finché egli vife y che /ut- 
tono ancor venti anni y non ifchiodò le: 
palpebre più. dal terreno, 

Eufehiaè fìcuraraenie un matto- fti. 
liofo : eppure il Segneri ce lo propone 
per modello da imitare. Ho oflfervato ^ 
ch’ei fa paragoni- ridicoli , e beftiali 5^^ 
come , quando nella Predica decima 
lèttiraa toglie a pruovare , che iddio è 
di facile contematura, egli fi mette a 
«Hmofirarlo col feguente paragone. 

Fingete un poco y che ho Scolare dica 
id propria Maeftro , o> ih Clientolo oL 
fila Avvocata y o V Infermo al fio Me- 
dico r Simore y io vi f> di berretta y vi 
qiuefa t io non prcterifca le vojk^ 
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regole Ttellofiudio ; io non mi diparto 
dalla voftra direzione nelle liti ; io non 
contrapvengo ai vofiri ordini nella purga. 
Fingete y dico y eh* ejji proceda co^ 
y Jàran per ciò comunemente contenti 
o il Maefiro dello Scolare y o V jivro— 
cato del Clientolo , o il Medico dell* In-- 
fermo ? Non già : ma di piu ne voglio-- 
no qualche emolumento notabile per fé 
ftejji y vogliono paghe y vogliono prefen- 
ti. Eppure a Dio bafta ciò y che a niuit 
altro hafla. 

- Non vi femite voi intirizzito dalla 
freddura di quello paragone; non vt 
par’ egli di udir qui cinguettafe un- 
fanciulla? Ho notato, ch’egli fà con- 
filiere tutta la Morale nel mettere in 
pratica le frenefie monacali , eh’ effi 
chiamano atti di devozione, e pietà > 
e eh’ ei raccomanda- per la vita la più- 
perfetta, e la via più ficura di andare 
in paradifo lo entrare in qualche Or- 
dine Religiofo : H che è lo lleflb , elle 
raccomandare alla gente lo impazzire;. 

Io quanto amcy die’ egli, alla fine 
della Predica lèttima , miglior configlio 
non potrei darvi di quello y che ho per 
me prejb. Se a me volete rimettervi y^ 
andate y dirò yrivoltate le /palle al monr,. 
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do ^ fi ancor Jìete con Lot in tempo a 
fug^irvene di Pentapoli , perchè nep-^ 
pur gli innocenti pojjono vivere a lunga 
andare Jìcuri fra’ peccatori. . 

Puoffi dare configlio più ridicolo in 
un, e più indegno di quello ? efortare 
la gente alla dellruzidne delle Società 
civili , perchè corrano a formare delle 
Società inutili, e che debbono eflere 
in odio a Dio, fe non folfe per altro, 
perché tendono a diftruggere la Legge 
deir amore del proffimo , eh’ egli ci ha 
non folanwnte imprefla ne’ noftri cuo- 
ri y ma ancora irapofta con vocale co- 
mando. 

La malizia , e fupcrftizione del Se- 
gneri va in quello punto tanto avan- 
ti , che nella Predica ventefima fella 
egli arriva perfino a lodare l’ Imperàdo- 
re Carlo il graffo, perchè , non poten- 
do più per cagione della vicina morte 
ferii religiofo , volle almeno effer ve- 
llito di un abito monacale. 

Cosi nella parte feconda dePa Pre- 
dica trentèlima fi leggono fui bel prin- 
cipio quelle parole. Mi par di udirvi 
già dire y che con la Predicai fatta que-* 
fia mattina abbia io per avventura pre-^ 
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tefo potare il fecola , e mandar pia tutto 
il popolo a ritirarli in qualche Camaldo- 
li , in qualche Certqfa y o tra gli orrori 
di qualche più cruda Alpernia, Ed o 
me felice fe tanto ottener poieffiì Ma 
non lo fpero , perchè io prejfo Dio 
non ho merito di ottenerlo. 

f ^ y 

Puoffi dar o ribalderia , o certamente 
fuperftizione maggiore ? In quefto pun- 
to feorre 'l’occhio fu un paflb della 
Predica 'd>ciniafcttima » che è il feguen- 
te : Sarà un padre \ che ha ottenuti da 
Dio f^liuoli di nobilìffima afpetta\ione. 
Perché tuttapia con ingrata cotrifpon-^ 
de.t\a gli allèpa sì male ? jr difaffeiionaÀ 
ti agli ftudj ? s'i alieni dalla pietà ? sì 
liberi ne* coftumil Perchè teme , eh* ejjfì 
altramenti non rendanji religiofiy e che 
cosi Dio non gli le pi quel y che gU 
ha dato. 

Ridicola fuperbia fratefea , figurar^ » 
che unoi il quale ami gli Stud)^ e fin 
dotato di buoni coftumi , debba edere 
difpofto a farli religiofo. PernÌ2Ìofa » 
e malvagia Morale ! metterli fui pulpi- 
to ,a far credere alla gente , che H farfi 
frate lia fegno di bontà di coftumi , e 
di’anKH:e<per gli Stud] ; quando egli è 
corto per principio, & manifefto per 
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efperien2a , che niuno può rifolverfi' 
ad abbracciare una profefllone religio- 
fa, fe non gli fia prima ftato guaftata 
il cervello con falle , ed immani dot- 
trine, voltato l’animo alle pratiche fu- 
perftiziofe , e diftornato dalla volontà 
di operare bene in onore di Dio , ed 
in favore del Froflìmo. 

Or quella è la Morale , quella la 
profeffione , quello il nervo della dot- 
trina di cotefto noftro folenne Oratai 
re ì di dar a intendere in tinte le fue . 
Prediche , in tutti i Tuoi difcorfi- , in 
tutti i fuoi Libri , che la perfezione di 
un uomo Crilliano conlllle nella vita 
fratefea. 

Ho conolciuto , che , quando anche 
egli ha per le mani una propolìzione ve- 
rilfima , e riconófciuta per tale da tutti , 
nondimeno ei fi ftudia di sfoggiare in 
pruove tratte dall’ armadio della cosi 
detta erudizione; e vi fi aifaccenda tan*. 
to, e tanto Udiftende , che è un tedio 
immenfo , uno sfinimento orribile a. 
flar a leggere tanta puerile , e aflurda » 
e fconvenevole erudizione. 

Ecco , per modo d’ efempìo , con che 
ieccaggiae, e con qqantc fxaTche inuf 
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tili ei comincia la Tua Predica trentelt. 
ma. Se pi fono uomini , a cui fi figlia 
nelle Repubbliche ben ordinate conce- 
dere premj grandi y e ricogni\ioni glo~> 
riofe y fono certamente quei y che difcuo- 
prono un traditore. 

Quella è cofa certa ; la non ha bi- 
fogno di pruova. Quella 1’ avrebbe ca- 
pita in tutta quanta la Tua eneiilìoné 
anche quel buon uomo di Calandrino. 
Eppur vedete , quante dance le furon 
cacciate in groppa dal nollro grande 
Oratore per metterla in più luminofa , 
e più incontrallabile comparlà. 

jijfuero y quel Re s'i illuftre delVA- 
fia y feguita egli a dire , che (opra cen- 
to ventifette Provincie flendè lo Scettro y 
(confiderate quella nuova inutile eru- 
dizione in pancia all’ altra inutile eru- 
dizione; che importa qui , il làpere , 
che Affilerò folle Signore di tante Pro- 
vincie ? ) fiblimò , com* è noto y ad 
onori regi quel Mardocheo y da cui ri- 
feppe le trame orditegli da Bagatan y e da 
Tares y due cuflodi onorevoli di Palalo. 

Tiberio premiò Antonia moglie di 
Drufo y che eli fcoperfe il tradimento 
appreflatogli aa Sejano. Pirro premiò 
Fenarete moglie cU Samone y che gli 


Digilized by Google 



Della Riforma d’Italia^ 

fcopcrfe il , tradimento apprefiatogU da 
Neoptolemo. E Ciefoad una fante igno^ 
hil di Corte , da cui gli furon rivelate 
V infidie tejfute a lui dalla infedel fua 
matrigna , erejfe o per gratitudine , o 
per ejempio una fiatua d’ oro ^ e quella 
poi collocò nel Tempio di Delfo. 

Qui finifce la puerilità dell’ erudù 
2Ìone : ma è pregio dell’ opera , che io 
feguiti a trafcrivervi il refto , perchè 
con quella medefìma occafione ve. 
diate la puerilità dell’ applicazione di 
quelle cofe da lui dette fin qui. Egli 
continua pertanto così. 

Qualche ricompenfa notabile dovrei 
dunque io quefta mattina promettermi 
da voi tutti , che concorfi fiete ad udir» 
mi y mentre io fon qui non per altro y 
che per fare a voi manifeflo un gran 
Traditore. Ma qual fard ? Non perdo- 
nifi a chi che fia , fi dinuny j fi palefi y 
Ji pubblichi. Vel dirò. 

Ma temo y che neppur voi mi vor- 
rete credere. Perocché tanto egli è ama- 
to dai più di voi , che vi porrete ficu- 
ramente a proteggerlo , a foflenerlo : nè 
dubiterete di dir , eh* io V aggravj a 
torto : tanto è da lungi y che a ringra- 
ziar me n* abbiate yO a rimunerarmene. 
Ma non è così certamente , non è cosi. 
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Egli è TTaditore chiàTiJJìmo , evidtn^ 
tijfimo ; perchè egli n* ha tutti i fegni : 
e guai a chiunque da lui non i>orrd 
guardarji. Quejlo Traditore si è il 
Mondo. 

Ecco qui lo sviluppo di si alto , ed 
erudito principio ! hcco dove è andata 
à parare si nobile diceria ! Ecco pian- 
tatovi con magnifica folennità un be- 
lifiimo arzigogolo , un concettino fpi- 
ritolliiìmo ! Ecco tanta pompa , e tanti 
ornamenti, fatti venire cosi da lungi, 
caduti di repente in un letame. 

. Che cofa più fanciulleica , ed aifurda 
puoilì fare, per Dio, che cominciare 
una Predica da un concettino ? Ed 
altro che un concettino non è tutta 
quella ciancia delie ricompenfe dovute, 
e Polite darli a chi paie 4 i traditori : 
ed oltre , che è un vergognofifiimo 
concettino , caricarlo poi anche di tan- 
te impertinenti ftorielle , e tanto tirarlo 
in lungo , e tanto ftrafeinare il can 
per l’aja prima di venir fuori a pale- 
fere quel gran Traditore, che il Pre- 
dicatore aveva in mente. 

Oh Dio che tedio ! Eppur di queftt 
tratti di puerililfima erudizione , e di 
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inutiliflìmi penfieri ne troverete in 
quel grande Oratore del Segneri ad 
ogni colonna. Leggete di qua , leggete 
di là , voi fiete Ccuro di rinvenirne 
da per tutto. 

Io fon adelTo, voltando le carte , per- 
venuto alla Predica trentefima quinta : 
e nella prima occhiata mi fi è parato* 
avanti il feguente paflTo. Avvertì faggia- 
mente ^an Bonaventura , che nejfun 
Principe per odio verfo gli inimici di~ 
firiigge le proprie terre , ma bensì le 
terre t che fono degli inimici. ' ’ 

Vè r uomo di giudizio , fe non alle- 
gava. S. Bonaventura a pruovare 
quella inutile feccaggine, avrebbe fen- 
za dubbio corlo rifehio , che niuno 
gliela credefie fulla Tua parola. Ma qui 
non termina la diceria : bifognava ab- 
bellitla con un fiocco oratorio : e però 
molto acconciamente vi fu aggiunta que- 
fta bella retorica figura. 

Là volta il ferro , là porta il fuoco ^ 
là verfa tutto il fuo fdegno. Oh che 
facondia ! è folamente un peccato , che 
' tutto il penfiero è una ragazzata, ben- 
ché la fia corredata deli’ autorità di 
San Bonaventura. Ho feorto , che in 
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tutta la Tua morale il Segneri attribuì- 
fce Tempre a Dio quello, che non pro- 
viene immediatamente. Te non che da 
qualche caufa feconda. 

Quello , che da Dio viene folaraente 
permeiTo , egli lo chiama ordinato, 
mandato , diìpoilo da Dio : quello che 
fuccgde per T ordine , e coftituzione 
naturale delle cofe , regolate così da 
Dio già nel principio del Mondo, egli 
lo dice fucceduto per una nuova non 
permiflìone , ma conftituzione , e vo- 
lontà Divina. 

Ho notato , che una delle propoli- 
zioni della iniqua , e ferina morale di 
quello Frate fi è , che conviene perfe- 
guitare col ferro , e col fuoco gli Ere- 
tici , e che • si fatte azioni vengono 
grandemente rimunerate da Dio. Leg- 
gete nella Predica trentèlima terza 
r efempio , eh’ egU adduce dell’ Impe- 
radore Onorio : oflervate in tutto quel 
racconto la fàlfità , Pimpoftura, e il 
furore del Frate, e inorridite. Io mi^ 
rimango dal copiarvelo per rifpetto 
dell’ umanità. 

Ma quelle cofe , che io ho potuto / 
notare , e dicif:rare nella perverfa Mo- 
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ra!e del Segneri , fono propriamente 
un nulla a coufronto di quel non fo 
che , col quale egli guafta » e manda 
in malora tutta la Morale r che regna 
in tutte le Tue Prediche da capo a 
fondo , e che io non vi fo con parole 
cfprimere. 

Se voi non avete ancora notato da 
per voi fledb quella occulta, e mifte- 
riofa perverfità della Morale del Segne* 
ri , non potrete tenere modo più ac- 
concio per difcoprirla , che porvi a 
leggere qualche Predica di eflb Segneri , 
e poi leggerne fubito dietro un’ altra 
di qualche oratore Francefe, o Inglefe, 
o Tedcfco Proteftante. 

Dico Proteftante : perchè i Cattolici 
Tedefchi non hanno neftùn Predica- 
tore , che non lia per ogni rifpetto a 
mille doppj più malvagio e Oratore, e 
Moralifta del Segneri , un’ ajtra pre- 
dica , dico , la quale fta fcritta nel me- 
defimo argomento , e per mezao di 
quefta contrappofizione meglio , che 
per ogni altra via verrete a conofcere 
il lègreto veleno della Morale Segne- 
riana. 

Ma còfa ho io fatto ? Aveva prefo a. 
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parlarvi delle Cattedre , che fono ne- 
ceflarie in Italia : e in mezzo a quel 
ragionamento mi metto a cenfurare il 
Segneri , e tante ve ne dico , che ve ne 
dovrebbe eflèreVenuto faftidio. 

In verità io mi fono in quello punto 
troppo diftefo , e troppo fono ito fuor 
di propofito : eppure quello , che ho 
detto del Segneri , non è , fe non che 
uno fchizzo di quello , che avrei da dir- 
vene. Ma voglio tornare al mio pro- 
pofito delle Cattedre. 

Ho interrotto il Difcorfo là , dove 

10 parlava della Cattedra della Teoria 
delle Belle Arti. Ripiglio pertanto qui 

11 medefimo argomento. Niuno Sco- 
lare deve eflere ammelTo alle Lezioni 
del Lettore di quella Cattedra, il quale 
non abbia prima imparato il greco , il 
latino, il franzefe, e Tinglefe, o per 
lo manco il franzefe. La cognizione di 
quelle Lingue è necelTaria oggimai alla 
Gioventù di tutte le Nazioni j ma di 
gran lunga più alla gioventù Italiana. ■ 

Imperciocché le altre Nazioni , e per- 
fino anche gli Spagnuoli hanno dei 
Libri di ottimo gullo nelle proprie lin^ 
gue materne, talché efiì pedono acqui- 
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(lare di molte , e belle idee del Buon 
GuBo col folo mezzo della Lingua la. 
tina , e della loro volgare. 

Ma noi Italiani abbiamo n^lla noBra 
propria favella una tal*careBia di buo- 
ni libri , che bifogna tacerlo per ver- 
gogna. Dei cianciatori eleganti , e fe 
lì vuole anche facondi , ne abbiamo a 
macca. 

BaBa pigliare in mano le Profe Fio- 
rentine , infiniti altri Libri dei più 
illuBri Membri delle noBre Accademie 
Italiane : ma alia fin fine non fono al- 
tro , che belle parole , belle frali , belle 
porcherie , belle naufee , bei nonnulla. 
Un bel penfiero , un penderò, che ab- 
bia del filofofico , del mafehile , non fe 
lo trova in mille carte : una materia 
degna di edere trattata da uomini , e 
letta da uomini non fe la vede giam- 
mai. 

Laonde noi abbiamo più bifogno di 
tutte le altre Nazioni d’imparare il 
greco , il franzefe , e fe la poltroneria 
ce lo permette, anche l’inglefe ; per- 
chè in ciafeuna di queBe Lingue ci fo- 
no de’ veri capi d’ opera , e de’ poten- 
tiifimi antidoti contro il veleno delle 

puerilità , 
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puerilità , nelle quali vegniamo allato 
tati , allevati , inftrutti. La Lingua frati* 
zefe , e l’ inglcfe , per elTere faciliffime 
ad intenderli , poflono eflete imparate 
in brevilllmo tempo , e con pochiiìima 
fatica. 

E fe una volta verranno riformate 
le Scuole per tal maniera , che ne ven- 
gano rifecate, e gettate fuori tutte le 
nefandità fratefche , nelle quali , da 
tanto tempo in qua , viene con tanta 
perdita di tempo , e con sì incredibile 
danno della Società illruita la noibra 
Gioventù, avanzerà del tempo affai da 
poter effere impiegato nello apprendere 
le Lingue fuddette. 

La ragione per cui io defi Jero , che 
gli Scolari debbano fapere quelle Lin- 
gue, avanti di poter effere ammefiì alle 
Lezioni della Teoria delle Belle, Arti, 
fi è , che , per confermare cogli efem- 
pj le Regole da prefcriverfi in quella 
Scienza , è neceffario , che il Maeftro 
fi ferva di palli cavati da Libri fcritti 
in tali lingue j non potendo i luoghi 
prefi dagli Autori di noftra Nazione, 
effere, per la mallìma parte adoperati, 
fc non che per faggj , e modelli jde* 

Tomo UU L 
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viz) , e di quelle cofe , che uno deve 
in penfando , e feri vendo generalmente 
fuggire. 

lo non dico qui , che molto più de- 
gli Scolari debba per neceflìtà (àpere 
quelle Lingue il Maeftro, oflìa Let- 
tore : poiché , òhi non fa altre lingue, 
che la latina, e volgare , lungi da po- 
ter e£Tere Maedro , è una pecora , un ' 
frate, il quale deve elTere tenuto lon- 
tano da ogni Cattedra , come i cani 
dagli Altari. 

Col mezzo delle Cattedre riferite 
finora arriveradì fenza verun dubbio 
coll’ andare del tempo a sbandire dall* 
Italia il gullo delle bagattelle , delle 
frafehe monacali , e delle puerilità inde- 
gne di uomini latti. 

Quello è già un gran guadagno sì 
rifpetto alle Scienze , come in riguardo 
dei collumi ; poiché , si todo che colo- 
to , i quali in alcun paefe trattano , o 
infegnando , o imparando le Scienze , 
cominciano ad edere alieni dalle fred- 
dure , dalle feccaggini , e dalle adur- 
dità , egli é necedàrio , e naturale , che 

3 uedo medelìmo genio al fodo si eden- 
a anche per i’ altra gente ì e che inol- 
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tre eflb regga, e governi tutte le altre 
operazioni : perchè alla fine tutto di« 
pende dalla maniera di peniate , la qua* 
le fe è puerile-, e ridicola , puerili , e 
ridicole conviene, che riefcano pari, 
niente le azioni , che dal nofiro arbi- 
trio. derivano : e fe all’ oppofto eflk è 
foda , e mafchile , tali debboti ancora 
riufcire le noftre azioni. 

Ma tutto quello non balla ancora per 
rendere la gente illuminata a dovere, 
ed arrecare ad uno' Stato quella feli- 
cità, ond’ è capace. Laonde oltre le 
memorate voglionci delle altre Catte- 
dre ancora. 

Per l’Italia fono principalmente ne- 
cefiàrie una Cattedra per le Scienze 
Mattematiche pratiche , e particolar- 
mente per l’ Arte nautica ; una Catte- 
dra per i\ Buon Governo degli Stati ; 
una Cattedra per la cognizione dello 
llato prefente dei differenti Stati del 
Mondo. 

11 Profeflbre dell’ arte di ben gover. 
Ilare i Popoli deve per confeguenza 
trattare non folamente di una parte 
della Politica , ma ancora della Econo- 
mia di uno Stato , come a dire , delle 

L 2 
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maniere di rendere felice una Nazione 
sì confiderata da per fe fola , come in 
relazione col fuo Principe. . 

Quindi r arte del dettar Leggi acco- 
modate al clima, ed alla pofizione del 
paefe , al genio , alla religione , ai co- 
fiumi , alle maniere di penfare, e di 
operare della gente , l’ arte del rifor- 
mare i cattivi coftumi , e T arte di ren- 
dere il popolo induftriofo nelle Città, 
nella campagna , e ne’ monti , debbo- 
no elFere i principali oggetti di quello, 
a cui venga confidata tale carica. 

- Il Lettore , che infegna a cpnofc^e 
lo fiato prefente degli Stati del raoiulo, 
deve^ trattare dell’ origine, dei progrefi. 
fi , della potenza , e debolezza del conv 
merzio , delle ricchezze , della maniera 
di Governo , dell’ interefle, delle pre- 
tenfioni , e delle controverfie di ogni 
Stato particolare. I FedefeWi hanno in 
quella materia degli ottimi Libri , tra 
i quali mi piacciono grandemente quei 
del Gundlingio, e dell’ Achenwall. 

Quelle fon altre materie , che quelle 
frafeherie , che fi fono finora trattate 
in Italia : ed ogni uomo , che abbia 
yn po’ di fale in zucca , dovrà amar 
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meglio di poter fapere , quante navi 
fia in grado di mettere in mare l’ Im- 
peratore di Marocco , che di aver in 
caper tutte quante le ciance, che c’iii- 
fegnano cotefti noftri Fiatacchioni , 
che alla fin fine le fono tutte impoftu- 
re , e impofture delle più vili , e in- 
degne , che fapelTc inventare un’ af- 
femblea compofta da tutti i fanciulli 
più maleducati , e più feimuniti del 
mondo. 

Ma , voi mi direte^quì , come dia- 
mine è polfibile di far tante Cattedre 
nuove , e come potranno i noftri Prin- 
cipi reggere a tante fpefe ? Niente di 
più facile. Che ne- disfacciano ^crec- 
tante di quelle, che ci fono ftate finora. 
In primo cacciare al diavolo! Canoni- 
fti. Qiiel Decretum Gratiani , quelle 
Decretali dei Pontefici fono merci da 
venderli ai noftii nemici , che nuoce- 
ranno loro più, che tutta l’artiglieria . 
degli eferciti , e più che la pcfte mede- 
fima. 

Dipoi fi polTono diftruggere ancora 
alcune Cattedre Teologiche. Io ho 
ancora fempre in teda quel penficro , 
che la Teologia non deve elTere nè in 
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tutto , nè in veruna delle fue parti 
trattata da nefluno , che non fia cima 
di dotto , e che non poflègga tutto quel 
tcforo, che ho detto nel Capo hono 
di quello mio Libro. Più che ci penfo, 
più mi confermo in quello fentimento, 
E trovo , che è flato approvato anche 
dà altri tutto quello , che contiene il 
mentovato capitolo. 

Gli Autori della Univerfale Biblio> 
teca Tedefca ( Allgemeine Deutfche Br- 
hlìothek ) nella Parte feconda del fello 
Volume riferifcono ampiamente quella 
mio Libro j e delle cofe , che fon com- 
prefe nel capitolo nono, dicono, che 
le fon Regole i le quali meriterebbero S 
ejfere ojfervate anche ne' Raefi de' Pro- 
tejìanti. 

Potrebbefi ancora ridurre a minor 
numero le Cattedre , nelle quali s’ infe- 
gna la lingua latina con tanto vitupero 
di Cicerone , di Sallullio , di Cefare y 
di Orazio, di Virgilio, e degli altri 
buoni Scrittori Latini. 

Due anni al più dovrebbero ballare 
ad imparare il Latino : e quelli nollri 
Impoltori ci tiranneggiano la noftra 
gioventù per il corfo di ben lèi anni : 
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in capo a’ quali efla fe n’ efce delle 
fcuole con un latino atto a mettere in 
fuga l’prco, e la befana. 

Finalmente potrebbefi mandare a 
fpaflb per fommo , ed indicibile van- 
taggio delle civili Società tutti quanti 
i miei Signori Profeflbri delle Leggi 
Romane, toltone uno, o due, i quali 
per quella maniera, che èftatadapiù 
fav) Scrittori della Legge Naturale , e 
Civile prefcritta , avrebbero da infegna- 
re la Giurifprudenza. 

Poiché al certo quelli tanti ProfeC. 
fori del Diritto non fanno altro , che 
dare il guado agli Stati j prima pet gli 
incredibili difetti delle Leggi, che van- 
no fpiegando i e poi per la lor propria 
barbarie, e ftupidità , la quale elfi co- 
municano poi alla raaffima parte da’* 
loro fcolari. In quefto propofito io» 
Confervo ancora i miei fentimenti, che 
aveva, allorché diftefi il Capo decimo- 
quarto di quefto mio Libro. 

E gli sforzi di que’ Giornalifti Lit- . 
terarj , i quali in riferendo quefto Capo» 
fi fono ingegnati di difendetele Leggi 
Romane , fe non con altro , almeno» 
con l’opporrai , eh’ io le ho quivi troppo» 
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depreffe ,,c avvilite , e fchernite , non 
fono (lati baftevoli a rimuovermi dal 
mio propofito. , 

Io fon tuttavia Tempre di .parere , 
che non fi polTano trovare termini fufc 
ficienti per efprimere la infinita ftoItK 
2ia di Giufiiniano , il quale ci ha tra« 
mandate quelle Leggi cosi sfigurate , 
come ho colà moftrato , e per compia- 
gnere la noftra infelicità , che fiamo 
Jafciati. vivere tuttora lotto Leggi sì 
fatte. 

Sono ad un di preflb del mio fenti- 
. mento anche gli Autori della fucccn- 
nata Biblioteca Tedefca , i quali nello 
eftratto , che danno di quel Capo decU 
moquarto di quello mio Libro cosi 
s’ efprimono : Ancora noi riguardiamo 
la’ Raccolta di Giiifiiniano per la pik 
aJfiA^da imprefa , c/je giammai fia fiata 
fatta nella Legislazione. Noi giudichia- 
mo ejfere una dijgrazia de* nofiri tempii 
9 de’ nofiri Stati , eh’ ejjì abbiano adot- 
tato un tal Caos per la Regola deW am- 
minifirazione della loro giufiizia , e che 
fi fiano appropriate delle Leggi , le quali 
non fanno per ejfi. 

£ ife qualcun altro è di opinione coa« 
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traria , è fegno evidente, eh’ eflb o 
non ha mai (Indiate le Leggi Romane, 
o non le ha (Indiate , fe non che fn- 
perfìcialmente ì e che non ha- veruna 
pratica de’ Tribunali, o che gli ha pra- 
ticati fenza punto di giudizio , cioè 
Lenza riconol’cere i grandi, ed infiniti 
difordini , che vi regnano , o fenza aver- 
ne rintracciata , e difeoperta la vera 
origine. 

Per conolcere i difetti delle Leggi 
non balla nè il fenno, nè lo (ludio. . 
Ei ci vuole aflblutamente anche la pra- 
tica del Foroj e neppure quella è fuf- 
ficiente , fe non vi (i è ad un’ ora (lato 
continuamente attento a con fiderare , 
donde quello , e donde quell’ altro di-t 
Lordine polLa provenire. 

Quella (lelLa è la cagione, per cui 
tutte le Riforme, che li fono (Intere-, 
cememente nelle Leggi, e nello Studio^ 
delle Leggi , fono così imperfette , e 
qualche cofa- di peggio ancora. Quei 
l^ggetti , a’ quali viene data l- incura<- 
Lenza di tali Riforme , fono parte Mi» 
niftri di Stato , e parte Legali : i primi 
non hanno fufficiente cognizióne ài 
quello , che debbono riformare : cA i 
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fecondi , fìccome quelli , che generaf- 
mente fono barbari , e ftupidi , e già 
dimefticati coi vizj , coi difordini , e 
colle lordure , non veggono da fe me- 
deiìmi i vizj } e come ne fono da quaU 
cun altro avvertiti , non iànno , come 
rimediarvi , fe non che col foftituire 
una forgente di difordini ad un’ altra. 

;.Una Potenza venerabile per immenlÌ! 
meriti ha fatto fra divcrfi altri incom- 
parabili Regolamenti anche quello, che 
debbano edere riformate interamente- 
le Leggi dei fuoi Stati-: faviflìma difpo- 
lìzione , la quale deve fopra tutto tor- 
nare in grandiffiraa vergogna di quegli 
Stati , dove o per una ihipenda infin- 
gardaggine , o per una turpillìma bar- 
barie , da cui non fi fono ancora nem- 
meno cogli ajuti dei lumi accefi in al- 
tri Paefi fa pud liberare, fi contìnua a. 
vivere nell’ orrenda confufione delle- 
Romane. 

Ma fe dai preparamenti , e dai fàg^ 
gj, che fi fono veduti finora , fi devo 
poter congetturare della maniera , onde 
verrà data efecuzione al Comando - di: 
quella gran Potenza , io dirò franca- 
sience , che in luogo di: un Corpo, di» 
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Leggi , vedremo comparire un Com- 
pendio di tutte le parti del Gius da 
poter fervirc ad un Profeflbre di Leg- 
ge , in luogo , per modo di efempio ^ 
deir Eineccio, o del Bochmero , a (àr 
le lezioni agli Scolari. 

Il più delle volte il Soggetto, più- 
efperto a difendere teli giuridiche , è- 
il più inetto a compor leggi, accomo- 
date al paefe, per cui hanno da fervire,, 
ed a fare in quelle conofeere , eh’ è la. 
Maedà , che comanda ai Tuoi Sudditi „ 
e non un Pedante, che fpiega fecca- 
mente il Diritto ai fuoi Dìfcepoli; Chi 
vuol comporre Leggi , deve lare tutto- 
il rovefeio di quello, che ha fatto Giu- 
ftiniano , e tutto il rovefeio di quello ,, 
che fanno, i Profeflbri-,. che le infe- 
gnano*- 

La virtù dèi Legislatore- Ha da fpic-i- 
eare nel far Le^i per gli Sudditr,*ei 
non- nel cavar fuori , e mettere all’ or- 
dine principi, corollarj ,. regole', dot- 
trine , e confeguenze per gli Scolari ,, 
nell’ adattare- le Tue- difponzioni' aliai 
coftituzione naturale de” fuoi; Stati<^„ 
ed a’ bifbgni de’ fuoi popoli:,, e. non* 
nel' piantar madame generali^per mtto* 

ÌL a 
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il genere umano , e nel far fentire , che 
è il Principe , che parla , e non il 
Magifier Senfenttarum. 

Io voglio qui palefàrvi un mio fen- 
tlhiento, il quale vi parrà a prima giun- 
ta un paradolTo , anzi uno fpropofito 
dei più folenni , che vi abbiano giam- 
jnai ferito gli orcechj : eppure io mi 
Infingo , che cefferete di tenerlo per 
tale , quando l’avrete udito da capo a 
fondo. 

Quefto fi è , che un Compofitore di 
Leggi dovrebbe fapere delle Leggi Ro- 
mane il meno , che fia poflìbile : e cl^ 
un Dottore di Leggi ne dovrebbe fà- 
pere il più , che folle poflìbile. La ra- 
gione del primo fi' è, che è troppo 
malagevole il non effere grandemente 
affezionato a delle Leggi , fopra delle 
quali s’abbia fitto un grande Audio. 

Ora , l’avere la zucca, e il petto 
pieno di ftiraa per le Leggi Romane , 
egli è quanto l’ effere l’ uomo più ina- 
iile del mondo a fare una legge mez- 
Mnamente fàvia i perchè le Leggi- Ro- 
mane fono in materia di Legislazione , 
con buona grazia dei miei Signori Dot? 
tori 0 puramente teorici „ o puramente: 
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pratici , o fupeificialmcnte dotti, ofo- 
nanzialmente pecoroni , la più pazza 
pazzia, che avelTe potuto mettere ìn- 
ileme uno fpedale di pazzi. 

La ragione del fecondo fi è , che non 
è poffibile d’ intendere le Leggi Roma- 
ne fenza faper bene il latino ^ e la Sto- 
ria , e le Antichità Romane ; e però 
fenza fapere , per cosi dire , a mente e 
Cicerone, e Livio, e Dionigi d’Ali- 
carnaflb , e Valerio Mafiìmo , e Plu- 
tarco , e tanti altri libri fomigjianti. ■. 

£ chi ha tanti libri , e tante cogni- 
zioni in tefta , deve , fé FoiTe anche a 
filo marcio difpetto , riufcire gentile ; 
ed umano : e però non può avere 
luogo in lui la barbarie , la ferocia , e 
l’ immanità che fpicca erdinariamentet 
nei Dottori di Legge, nei Procurato- 
ri , e negli Avvocati , e che per queftc 
loro brutalità riefcono la pefte della 
civile Società. , 

lo mi ho già fìtta nell’ animo , e 
non me la lafcio certamente più fcava. 
re quella propofizione : che. le fcienze , 
e i coftumi vanno del pari y e fi danno 
la mano j talché le fcienze gentili fi 
menan con feco coftumi gentili e le 
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feieiwe barbare hanno in lor compaZ 
gnia coftumi barbari. 

NelTuna Nazione ha mai avuti de* 
Giurifconfulti tanto valenti , tanto uma- 
ni , tanto mifericordiofi , e tanto bene- 
meriti della Società , quanto i Fran- 
zefi i e la ragione fi è , che da più 
fecoli in qua preiTo nefluna Nazione 
gli Avvocati fi curano tanto delle 
Scienze , quanto prcflb i Franzefi. A 
kggere , o fentire le Arringhe di certi 
Avvocati Franzefi è un piacere , che 
rapifce in eftafi. 

' Ponetevi all’ incontro a leggere una 
Decifione della Ruota Romana, che 
già tutte fon fette a guifa di confulti , 
che fcoppierete dalia rabbia : o andate 
a fentire le ampollofità, le fmorfie, e 
le feipitezze di un Avvocato Venezia- 
no , e vi coprirete il volto per vergo- 
gna. 

Ma io non voglio in quefta materia 
della Riforma degli Studj diftendermi 
più oltre , perchè a volerne dire tutto 
quello, che è di bifogno, ferebbe ne- 
ceffario- un Trattato appofta. Ma la 
migliore maniera di riformargli , farà 
&nzR dubbio queflia : che quel Princi^ 
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pe, il quale conofce l’ importanza , e 
neceflìtà di una tale Riformazione , 
faccia una fceha di uomini di giudizio , 
di dottrina , e di buon gudo , e dia 
loro r incombenza della Riformazione. 

È vero , eh’ è difficile , che il Prin- 
cipe non s’inganni nel fare una si fatta- 
fcelta, perchè gli può venire rapprc- 
fèntato per dottiffirno , chi in effetto^ 
non farà , fé non che una beffia. 

Ma in quanto a quefta difficoltà,', 
e’ mi pare di avere negli Italiani 
Spagnuoli , e Portoghefi trovato un 
Pegno diftintivo , per cui fi pofla per 
certa maniera conofeere , fe uno di- « 
quelli , che fono tenuti per dotti , fia. 
veramente un dotto , oppure un pcì. 
corone. 

E il Pegno è queflo ; s’ egli è amico* 
de’ Frati , e partigiano della Corte Ro- 
mana , è coPa infallibile , che tutta la 
fila dottrina è impoftura , Puperftizio- 
ne , e beftialità : e di quefti non ce ne 
vogliono aiPolutamente nella Deputaci 
zione Puddetta. 

Se all’ incontro è nemico de’ Frati",, 
e Pe mofira di conoPeere tutte le caba* 
le , le pcepoteiue , e le uPurpazioni dellits 
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Corte Romana , è indizio manifefto' » 
che la Tua dottrina è foda , giudiziofa , 
e utile alla Società. 

La ragione di ciò fi è , che le Na- 
zioni Italiana, Spagnuola , e Portoghe- 
fe hanno , generalmente parlando, tan- 
to di giudizio, e fpirito , che quelli,, 
ì quali fra di loro non fono fiati gua- 
fiati dalle puerilità de’ Frati, edà’falfi 
principj della Corte Romana , giungo- 
no con facilità maravigliofa a com- 
prendere in ogni cofa il vero, e il falfo^ 
Lo fteflb non puoflì però dire di tanti 
altri Popoli Cattolici ancora. 

In certe parti della Germania Catto- 
lica ci fono degli uomini Letterati in 
quantità , i quali fanno della Corte di 
Roma , e de’ Frati quel cnfo , che me- 
ditano : e nondimeno le riformazioni , 
che in una, e l’altra di quelle parti 
fono fiate fatte rifpetto agli ftudj , fono 
cosi difettofe , e faftidiofe , e pedan- 
tefche, e infoppor labili si per riguardo 
ai Profeflbri , che rifpetto agli Studenti ^ 
eh’ è uno ftupore. 

La ragione di ciò fi' è, che la loro* 
dottrina è un Caos di molta lettura,, 
e non una produ2Ìone del giudizio » 
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e che la fchiena vi ha avuto più par- 
te , che il capo. Riformatori di quella 
razza credono , che la grande opera del 
riformare gli ftudj confifta unicamente 
nel trasferire il diritto d’ infegnare in 
qualche Cattedra da un Ordine Reli- 
giofo air altro, nel mutare .qualche li- 
bro di fcuola , e nel piantare qualche 
miferabile , e ridicola Accademia di 
Agricoltura : e, come fono riufeiti in 
quefto , non penfano ad altro , e lufin- 
ganfi di avere fatto quello , che al bene 
dell’ umana Società lì richiedeva. 

Ma di tutt’ altro genere farebbero 
certamente le Riforme , che lì Farebbe- 
ro in Italia , quando qualche Principe 
lì mettelTe ferialmente a quella impre- 
fa, e fcegliefle a lale elFetro delle per- 
fone di quella forta , che dilli poco 
prima. 

La prima cura di quelli Commiifarj 
-avrebbe da elTere di efamiuare tutti i 
Libri, che nel propolìto di riformare 
gli Studj fono flati fcritti dai migliori , 
e più aflennati Autori di tutte le Na- 
zioni. ITedefehi Proteftanti, i Franzefi, 
e gl’ Inglelì hanno in quella materia 
pubblicati de’ Libri eccellenti. Ma non 
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fono da difpregiarfì neppure quelli di 
altri popoli. 

Io ne ho letto perfino uno di un 
Portoghefe fcritto in lingua Portoghefe, 
di cui non mi ricordo più il vero tito- 
lo , il quale contiene di afiai buoni 
precetti. Ho faputo dipoi , che l’ Autore 
n’ è un Medico Portoghefe , che fu 
lungo tempo in Olanda, Germania, é 
Mofeovia : il fuo fine principale G è 
di moftrare il vero metodo d’infegna- 
re , ed imparare la Medicina : ma egli 
tratta con quella occafione di tutte le 
altre Scienze ancora. 

Quei Libri , che i Commiflarj mede- 
fimi non fanno intendere per cagione 
della lingua , in cui fono fcritti , fe li 
potranno far fpiegare da altri , e fer- 
iene pavare il fuco per ifcritto. Ciò 
fatto , farebbe da prendere , e ritenere 
il meglio, e quello, che più s’adatta 
al genio degl’ Italiani , ed alle qualità 
del loro Paefe : perchè non tutto quel- 
lo , eh’ è buono , ed utile altrove , è 
buono , ed utile anche in Italia. 

Così per cagione di efempio i Rego- 
lamenti dei Tedefchi rifpettoalla quan- 
tità delle lezioni , che ha da fentire uno> 
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ftelTo anno la gioventù , e riguardo 
alla lunghezza dell’ anno fcolaftico , 
non farebbero , fe non che- nocevoli 
in Italia , dove la gente non è atta % 
tanta , e si lunga fatica. Inoltre i Rego- 
lamenti della Germania rifpetto ai Pro- 
fedbri non fono da abbracciarli in Ita- 
lia per neifuna maniera. 

Egli importa fomniamente per il pro- 
greffo delle Scienze, e per lo fradica- 
mento dell’ impoftura , e dei pregiu- 
dizi > perfone dotte godano la 

ftima del Pubblico , del Principe , e 
della Gioventù : perchè altramenti non 
farà preftaca fede ai loro detti ; e ba- 
llerà l’animo ad ogni vii fratoccio, e 
ad ogni impoftore maligno di tenere 
faldo contro di loro. 

In Italia , ed Inghilterra non c’ è in 
quello punto da defiderare niente. Que- 
lle due Nazioni portano al merito quel- 
• la venerazione , che conviene : in 
améndue quelle Contrade godono i 
ProfelTori quegli onori, che loro fono 
dovuti i benché con quella differenza , 
che in Inghilterra li godono la maflì- 
ma parte , perchè fono veramente dotti » 
ed in Italia li godono la più gran parte» 
perchè fono riputati tali. 
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All’ incontro in Germania un Pro^ 
femore è defraudato di tutta la (lima , 
e di tutti gli onori , che gli fono do- 
vuti. La cagione giace ne’ cattivi rego- 
lamenti , che .fi fono fatti riguardo ad 
elfi : ed uno de’ cattivi regolamenti fi 
è fenza dubbio quello dell’ edere per 
la mefchinità de’ loro fal.jrj obbligati 
di dare giornalmente , e di tenere le- 
zioni fopra tante Scienze differenti, e 
fopra tanti rami di fetenze , che pare , 
che filano colà dicendo ogni momen- 
to alla gioventù : 0 uditori , io mi sfia- 
to , mi confumo , e mi dimeno unica- 
mente per povertà , e per guadagnare 
de' vojiri quattrini. 

Colpa , e vergogna de’ Superiori , 
che lafciano languire in uno fiato si 
indegno gente cotanto virtuofa , che 
potrebbe , fe folle filmata , ed ajutata 
a dovere , rendere uno Stato florido , 
e felice. 

LeUniverfità della Germania Catto- 
lica fono in quefto folo punto meglio 
regolate. I Profelfori di quelle fon ben 
falariati , talché niuno ha bifogno di 
darfi a trarre il boccone di bocca all* 
altro : e ve n’ha fra di loro una gran 
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parte , che fono troppo più {limati di 
quello, che non meritano. 

Ma è ora , che io finifca : che queRa 
mia lettera è già cosi fpropofitatamente 
proliiTa , che la pare fatta a bello Audio 
per far faltare la rabbia a que’ Pedanti , 
che vi aflediano alla giornata , i quali 
danno nelle furie , ogni qual volta 
occorre loro di vedere una lettera , 
che oltrepailì la mifura del loro com- 
paflb. 

Eppure mi nafce in quefto momento 
un accidente , per cagion del quale 
non poffo ancora Hir punto. Io v’ ho 
fatto menzione , in qualche luogo di 
quefta mia lettera , dei noftri Compa- 
triotti', che vanno a fare i Ruffiani , 
olfia i Maeftri di lingua, che in effetto 
viene ad effere preffo coftoro lo fteffo , 
in iftraniere Contrade. 

Ora mi viene recato in quefto punto 
un libro di uno di coftoro, che è la 
più matta cofa , che io vcdeilì giam- 
mai; e però non poffo rimanermi dal 
darvi qualche faggio di quefta nuova 
Opera, che vi darà ficuramente per la 
novità della più incredibile ftravaganza 
un grandiffimo piacere. 
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Il titolo del Libro è quello : Favole , 
e Racconti del Celeberrimo Gellert Tra- 
dotti in Profa Poetica Tofcana da G. /• 
G. di Fraporta P. Lettore della Lingua 
Italiana nell’ Vniverfità di Lipjìa. 
Avete notato quella voce Di , che Ila 
avanti il cognome del Fraporta? 

Quella cerimonia , che fra i Franzefi, 
e i Tedefchi dai Nobili veri , od imma- 
ginar] , dai Nobili pofleflbri di un La- 
veggio, e di una Bi faccia , e dai No- 
bili proprietar] di grandi Terre , fi pre- 
mette al proprio cognome i e che per 
lo contrario è del tutto incognita, e 
inufitate prelTo noi altri in Italia, viene 
ad acquillare, quando fi tratta di un 
Maellro di Lingua Italiana , un figni- 
ficato larghili! mo. Poiché quel Maellro 
di Lingua intende di dire con quello 
gran Di: Ecco , Popolo mio ^ io fono 
un Frate (cappato dal mio convento y 
un Prete fuggito dalle mani della Fami- 
glia del Vicario y un Galantuomo diftac^ 
cato dal remo y un Cavaliere fuggito 
dalle finche y il quale mi fono venuto 
tra voi tirato dall* amore della verità y 
che io non ho mai conofciuto y nè fon 
mai per conofcere , per le mie proprie 
for\e ; ma fono parato a crederla fulla 
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parola di voi , che me la mofirerete J 
ma con queflo efprejfo patto , che mi 
lafciate la libertà di /aliare tutti quanti 
i miei appetiti , cavar tutte quante le 
mie foie y e darci dentro difperatamente. 

E y [ebbene me ne fono venuto qui 
con le brache avanzate dall* ajfedio dei 
topi y e con una camicia unta y che fa 
fpavento y nondimeno voi non avete da 
guardare a quefie dance. An\i io vi 
dico y che fono nato nobile : e y^ [ebbene 
il mio genitore faceva per bifogno il 
ferravecchio y mio avolo il beccamorti y 
mio bifavolò il votapo\\i , e mio arca- 
volo ii birra y tuttavolta io fon nobile al 
pari di chi è nato della fava d* Orlando 
furiofo : e voglio y che come tale mi trat- 
tate alle voftre tqvole y e colle borfe : 
e finché voi mi tratterete cosi y io vi pro- 
metto y che io y il qutde non fo un \ero y 
un acca di lingua Italiana y v^ infegnerò 
con una boria y e con una profopopea da 
Padre Guardiano il più bel fior della 
Lingua Tofcana. 

E perché a mcy che fon di sì alto fiato y 
e che mi chiamo col Di avanti il cogno- 
me y ed ho tante y e si vafie cognizioni y 
non fi conviene quella fporci\ia di Mae- 
ftro di Lingua , voglio y che mi diate il 
Titolo di pubblico Lettore delV Uni- 
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virfità ; e mi concediate il privilegio dì 
poter con queflo Titolo infamare tutti 
gli altri Lettori miei futuri colleghi. 

Ora vengo al noftro Signor di Fra- 
porta. Quelli , come vedete , ha tolte a 
tradurre le Favole del Sig. Gcllert. 
Degniflìma imprefa ; perchè le Favole 
di quello illullre Letterato gareggiano 
certamente con quelle dei Greci , dei 
Latini,' e del La Fontaine. Efle fono 
belle, naturali, e dilettevoli a mara- 
viglia. 

E qual foggetto può eflere più atto 
a tanta imprefa , che appunto il Sig. di 
Fra porta, il quale fi protella nella fua 
prefazione di elTere obbligato a guar- 
dare in cagnefco gl’ Italiani, perchè ab 
pari delle altre Nazioni non procu- 
rano di tradurre nella loro lingua le 
Opere dei Tedefchi? il quale ci vitu- 
pera per fonnolenti , Ai profontuofo , in- 
fantato , e di rifa degno pregiudizio 
gonfi } perché trafcuriamo, di Jludiare 
una lingua , che di purità y venufià , 
magnificenza y e d* Autori non è infe~ 
riore allanofira} il quale fa la fcguente 
profelfione : 

Io ne conofco il pregio che prò- 

pofio 
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pofto mi fono di darmi allo ftudio dì 
coltivarla i e d' efer ci tarla a tutt' uomo^ 
e di tradurre in Italiana favella quegli 
Scrittori , che nella Tedefca il primo 
luogo ottengono. Arrivo io con quejlo 
picciolo , e primo faggio , e fia con la 
traduzione delle Favole^ e dei Racconti^ 
che fono parto originale di’ un Gellert , 
Profejfore dell* Vniverfità di Lipjia , 
uomo venerabilijjìmo , e degnìjjìmo a di~ 
latare la fua fama , per le fue Lettera 
acquìfiatafi i a darti olir'' a ciò un quaU 
che gufo , e a convincerti di quanto ho 
detto di fopra , fon foddisfatto. 

In leggendo quefta dichiarazione del 
Sig. di Fraporta , voi crederete , che io 
abbia errato nel copiarlo , e che qpal- 
che parola , che pare mancarvi , mi fia 
reftata nella penna. Ma non è così. 
Io ho copiato* fedelmente : e , fe non 
intendete quello pafTo , tanto peggio 
per voi , che intenderete molto meno 
la fua Traduzione delle Favole. 

Voi avrete olTervate nel Titolo quel-’ 
'le parole ; in Profa Poetica Tofana. 
Ora il Sig. di Fraporta ci là làpere in 
quefta fua prefazione, perchè egli abbia 
piuttofto fcelto la Pxofa poetica, e 
Tomo IIJ. M 
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come abbia fatto a render poetica la 
profa. 

Sceljt i die’ egli, a bella pqfia la pro- 
fa , bettcììè P Originale in verjì fia ,* ac- 
ciò non fentijfe delP attftei‘0 , e di quelP 
increfcevole , che la ferviti del metro , 
e della rima il più delle volte evitar 
non puojft ( non dubitate , Giofeppe , 
nè anche qui della mia fedeltà nel co- 
piare ) nelle Traduzioni in verfi , e fpe- 
cialmente in quelle di quejla natura. 
Però , perdìè dir fi po[fa poetica ancora j 
non lafciai di renderla , quanto wV fiato 
lecito-, epojjìbile, con intrecci (vedrete 
poi che diavolo d’ intrecci è quefto ) 
c\P alla Voefia convengono , armoniofa , 
e dolce. Ora ftate attento , che fegui- 
tano le fàvole. 

II Lucherino. 

Della fineftra di Damone fuori un 
„ tempo ftavan’ augei due, un Luche- 
„ rino r uno , un’ Ufignuolo 1 ’ altro 
jj L’ Ufignuol il fuo divin garrir’ il 
„ primo fciolfe , c al figli uol più pic- 
„ ciol di Damone piacque il dolce 2u- 
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,5 folar. “ Si bello qual mai il canto 
„ ha ? Vederlo amerei davvero ! „ Il 
33 defio appaga il padre , tofto dentro 
33 h prende e dice : eccoti e T un e 
33 l’altro, ma il cantator gentil qual 
33 mai farà ? Dimmelo , fe ti batta il 
„ cuore. Un* altro dimmelo non aC. 
,3 petta il garzon \ ratto il Lucheria’, 
•,3 addita j è detto , grida , atte di me. 
33 Mira delle piume il bel giallin , o 
35 padre ! Or vedo , il cantator qual’ è. 
„ L’altro, alle piume lo conofco, cho 
33 non fa nulla cantar di bello. 

33 Noi, per r ordinario , come quetto 
33 fanciullin , quante volte ragioniam 
,3 cosi ! Cervello ha colui , per gonzo 
„ egli fia , bella a cui prefenza recaa 
33 cicra e vettir. In caft non si tolto 
33 Don Merlotto viene , eh’ uom di 
33 fenno è creduto. E perchè ? L.e fue 
» ciglia guardate , ogni tratto è incan- 
33 to. Gran talenti un altro ha pure ; 
,3 ma giacché l’aria promette poco: 
35 tetto inferiam’ alla zazzera ed al 
„ fembiante , che gli raancliin genio e 
„ fapere. 
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Glori. 

P ER gelofia , di viver ftalica , fui let- 
„ ticiuol dolente abbandonoftl Glori 
„ ed all’ amante , eh’ uno fguardo in 
,3 Silvia lanciò , per dar mortai ferita * 
5j Venere caldamente pregò , eh’ a que- 
3 , fta vita r involafle morte non ria. 

„ Ma forfè eh’ al voler non corriC. 
j, pofero le preci. Un giovin cuore , 
„ fentir’ amore , e bramar morire , chi 
35 gli oppofti non vede, cicco è nella 
35 fcuola d’amor. 

' „ Gosi all’ eftremo affannata Glori , 
,5 vagamente veftito , il fuo Bello en- 
55 trar vedendo , incontanente dal pre- 
55 gar defifte e dell’ effer quaggiù divifa 
delio più non ha. Garezzc egli ado- 
,5 pra mille i a’ fofpiri preghiere ag- 
55 giunge , a’ giuramenti baci. Che 
5, morta ancor non fei j non ti pentir’, 
,5 o Glori ! Eterno amarti con fedel- 
,5 tà , il tuo Daraon ti giura , con tua 
,5 morte, come hai cuor, di farlo dif. 
,5 perare ! 

55 Alla tenerezza non dilTomigliante 
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« han lo fdegno per lo più le belle; 
» quanto il fuoco di paglia , e l’ un é 
x> l’ altro dura : dori già in pace tor- 
5, na e da colui , che dell’ odio fuo 
n l’oggetto poc’ anzi fu, gl’ abbracci 
» accoglie. Con dilicate guanciatine lé 
„ di lui gene percuote , le gene bru» 
J5 nette, e con man molle lifcia. 

M Ma di repente le mani della don- 
„ na gelano. Come , Ciprigna ! l’ ulti- 
„ mo fatai momento s’ apprefla forfè ? 
„ Placidamente fvenuta cade ; in bec- 
„ chin il bocchin converte, le mani 
„ ale formano; in 'petto d’ucccll’ il 
„ fen trasforma , piume bianche la 
„ pelle velano, di’ io il creda , poflìbii 
,, fia ? Così è ; ecco in Colombia can- 
„ giata dori. 

5s Oh , quanto palpita al fuo Bello' 
„ il cuore ! Alzar» a volo ed aggirarli 
j, alla bocca tre volte la fua Bella mi-] 
„ ra, d’ imprimervi un bacio, defio 
„ ancor s’aveiTe,e, di che innanzi 
,j feiitiffi vaga , quel pare , eh’ or co-p| 
„ lomba provi. 

„ In farfi bella paiTò il tempo. Ecco 
„ quanta cura di nettar’ il corpo ha ! 
jj Le piume, impacci al fuo lifeiar,' 
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G leva; al bacin di là un volo lancia 
„ ed a lavarli il feno, qual fece dori, 
» or piccion s’ accigne. 

J5 Ó che bel ridere del Colombin’ 
intendo ! Il fuo rifo che muova , non 
,5 chieder già? fpeflTo 'di 'nulla ancor 
„ donna rife. 

„ Al grande fpecchio s’apprefla, fi- 
nalmente delle ore da cui configlio 
5, prefe , e del petto il bel candor , o 
3, le ale ammirando , di fe invaghita, 
33 con verginale fallo a pavoneggiarli 
3, Ha. Ahi Giove , pietà ! laflb il fuo 
33 Damonc chiama; deh, la perduta 
33 forma abbia il piccion , e dori d’ a- 
,3 ria a cinger torna. 

,3 Invano, Venerea lui; alla colom- 
'» ba tutta conforme natura ebbe, e al 
„ fenlb uman di fottoporla , penfier 
33 più non mi viene. Sofpirando , laf- 
3, civa delirando , ridendo , il crin* 
3, ornando , fenza mente menò i giorni 
„ Tuoi. Qual colomba a fua piena vo- 
3, glia or vivere potrà. 

33 Ah ! dell’ animo della Dea lontan 
3, pur fia , di trasformar le belle , che 
3, di dori i collumi han tutti tutti. 
33* Fama è , che il farà. Ah , Dea , ah ! 
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5> Qyal di colombe numerofo duolo 
„ poi fi vedrà ! Con una Glori a cori- 
jj carci andremo , e una tortorella po- 
„ far fui noftro feno la mattina vedre- 
„ mo. A compaflion già or mi move 
„ e quefto e quel gentil vifetto. Deh ! 
„ vaga Dea , per pietà ! Non farlo , 
» per pietà ! 

Adeflb , che vi avete avuto quelli 
faggj , beftemmiate a voftra polla , 
quanto volete , che io non intendo di 
foprattenervi più oltre. Vi avverto fol- 
tamo ancora di confiderare la difgra- 
zia del Sig. Gellert , che è capitato fra 
le unghie di un animale così cattivo , 
e di ammirare la dabbenaggine dei Si- 
gnori Tedefchi, i quali accolgono, e 
danno ricetto a si fatta canaglia , poi- 
ché , per dirlo con la buona grazia*^ di 
quelli Signori Maetlri di Lingua, Es- 
pettori , Es Guardiani , Es Priori , Es- 
Galeotti , Es Prigionieri , e che fo io, 
quali tutti fi fomigliano, e quali tutti 1 
fono d’un pelo, è d’ una buccia. 

Noi daremo frefehi , ed i Tedefchi 
fi faranno un bell’ onore prelfo di noi, 
fe codui continua , com’ ha promelTo, 
a tradurre le migliori Opere loro. Che 
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profuhzione di quefti noftri Compa- 
tnotti , aver l’ardire con quella ac- 
uità , che hanno in corpo , di metter 
le mani addoflb , come fanno tutto 
il giorno., ai parti delle menti più fu- 
blimi dei Tedefchi, Franzefi, ed In- 
glefi ! Addio. 

AGGlìJKT A, 

Un intiero e ben formato volume 
ci vorrebbe , che mettefle in chiara 
giorno 1’ eftrema neceflità , in che ci 
troviamo di riformare le Scuole e gli 
Studj nella noftra Italia. Tre fecoU in- 
circa furon le cattedre occupate da ne- 
ri perfonaggi , che per voto principale 
aveano giurato di fare che i loro al- 
lievi non fapeflero più di quello che è 
uopo fapere , ma fapeflero a fobrietà. 
Venuti meno quefti gran Precettori 
dell’ ignoranza , fulle vedove cattedre 
fonofi meflì a federe, per lo più de' 
loro bravi allievi. Non può una pianta 
mal educata produr buone frutta j nin- 
no può dare quel che non ha. 

O vuolfi per Romana politica il po- 
polo ignorante, e allora foffocherò nel 
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mio cuore i gemiti , ed in feereto ver- 
ferò lagrime amare fulla forte infelice; 
di mia Nazione. O fi pretende , per 
fentimento di umanità , che la nollra' 
Italia dopa le folte tenebre di cicche- 
iK)tti rivegga infine giorni chiari e fe- 
reni , e allora trafportato da viva alle- 
grezza avrò il coraggio di aprir la boc- 
ca , e dire :: 

Perchè far perdere i più begli anni' 
della verde età nello ftudiare ed ap- 
prendere la lingua latina , che alla più: 
parte infine diviene inutile e forfè pe- 
ricolofa ? 

Perchè trafcurare cosi ignominiofa^ 
mente l’ arte di apparare a ben leggere 
c fcrivcre ^ per così fatta maniera ,, 
che di cento Italiani havvene appena; 
un folo , che fàppia leggere il nero» 
fili bianco, e formare in. carta il fuo> 
nome? . ‘ 

Perchè non impedire che in ogniì 
ftranieroi paefe fi facciano cotanto bef- 
fe di noi, quando- ricevono delle noi- 
ftre lettere o di commercio, o d'altro^ 
à malamente fcritte , e con tante im*. 
percettibili abbreviature che qjiafii 
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convìen chiamare in ajuto il diavolo 
per comprenderle ? 

Perchè tollerare che la più parte del 
popolo non fappia fare i conti, che 
ben mjlamente in Tulle dita ? 

Perchè permettere che nelle pubbli- 
che Tcuole, quando non fi parla latino, 
fi parli la corrotta lingua del volgo ? 
e perchè non comandare in oppofito , 
che da’^ Maeftri ( fe pur la fanno ) , e 
dagli fcolari fi parli Tempre la bella lin- 
gua ToTcana? 

Perché fi tengono tanti giorni , e 
tanti mefi chiuTe le Tcuole ? 

Mi vennero le lagrime agli occhi 
quando , non ha molti giorni , leffi in 
un libro cadutomi a caTo tra le mani 
quefte parole : „ Havvi però un altr’ 
3, ordine di chirurgi , che farebbe a 
5, defiderare , che fi fbrmaflè in ogni 
» paefe , e che finora non fi forma in 
„ veruna parte ; di quelli cioè -, che 
farebbono deftinati a non iftabilirfì 
» che nelle campagne , per avervi cura 
» de^ contadini ammalati. Non iflarò 
„ qui Tulle circoftanze, che rendono 
„ neceffario qucfto ftabilimento , e fo- 
» pra i vantaggi mfinid che ne riful- 
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53 terebbero j mi limiterò foltanto ad 
,5 indicare gli oggetti principali dell* 
33 iftruzione , eh* effi deggieno rice- 
jj vere, ed i mezzi d’inftrufrli , &c.... 

,3 Per acquiftare tutte quelle cogni- 
,3 zioni è neceflario un piano d’iftru- 
>3 zione particolare. Io n’ efcludo la 
33 lingua latina j farebbe inutiliffimo 
,3 che la fapelfero , mali dì mo che per. 
,3 dedero il loro tempo ad impararla ; 
33 tutto quello ch’edgcrei avanti d’am- 
» metterli alla fcuola , ove dovrebbero 
„ formarli , farebbe, eh* eglino fapejjero 
,3 ben leggere , e bene fcrivere , che 
,3 conofcejfero bentjjìmo la loro Religiom 
33 ne , &c. .... 

Tali fono i fentimenti del celebre 
Sig. Tissot , nel fuo preziofo benché 
picciol volume , che porta per titolo : 
Saggio fui mezzi Ai perfezionare gli fudj 
di Medicina , di frefeo tradotto dal 
Francefe da un fuo Scolare. Dove fi 
vede che quello grand’ uomo fi ride 
cosi bel bello, a noftro gran rolfore , 
della profonda ignoranza, eh’ egli llelfo 
ha feoperto ( e chi non la feopre mai ? ) 
nella nodra Italia ; poiché dimanda che 
'perfone già adulte, fappiano leggere 
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e fcrivere , e fappian bene d’ efler crL- 
ftiani. 

lo fe mi aveffi un figliuolo , e mi 
vedeflì fprovveduto (fogni talento , 
per quanto umile e povera fi folfe la 
mia fortuna , cafo che non vi avelie una 
pubblica fcuola dalla paterna liberalità 
del Principe ftabilita per gl’ indigenti., 
venderei per dir cosi calze e camicia , 
e mangerei fecco pane per fare almeno 
al figliuol mio apprender bene, il leg- 
gere , lo. fcrivere ^ il computare , e f e.- 
fercitar qualche arte. • \ 

S’io mi aveffi un figliuolo, e mi ve- 
deffi in buono fiato , ed affai bene in 
danari, gli farei a tutto potere infino 
air età almeno di venti anni acquifiar 
cognizione della lingua neftra,ma del. 
la più pretta e più ornata , della Fran- 
cefe , della Tedefca, della- Inglefe, e 
della Spagnuolaj e per Maeftri delle 
differenti Nazioni,.per facilitarne la vera 
pronunzia ; gli farei leggere le più 
belle opere degli antichi Greci e La- 
tini, ma nella nofira favella tradotti>s 
ferei ogni sforzo per renderlo poeta , 
e gli farei comporre per quanto i fuoi; 
gli permcuciièrQ piccioli poe« 
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mi , ma relativi ai coftumi , al governo , 
ai progreffi di noftre conofcenze fisi- 
che e politiche, e ad una Tana morale. 
Gli farei apprendere o la Mufica , o il 
difegno, o la pittura , perchè nelle ore , 
in che avefle bifogno di follevare lo 
fpirito dalle fue ferie e faricofe occu- 
pazioni , o non foife difpofio ad appli- 
carfi a gravi (ludj , aveife un mezzo 
efficace a non cader nella noja , nella 
tridezza , o nella diffipazione } ed an- 
cora perchè in calo che la fortuna così 
varia ed incoftante gli fi moftrafle ri- 
gida e tiranna ( e chi non è foggetto 
a cosi lugubri cangiamenti ? ) gli re- 
ftafle almeno qualche via onde procac- 
ciarfio in patria o altrove un picciolo, 
ma onerto foftentamento. 

Se all’ età pofeia pervenuto di anni 
venti mi defle prove non equivoche 
d’ effer dal Cielo chiamato allo- Stato 
ecclefiaftico , allora folo gli permetterei 
di ftudiare il latino , giacché fi vuole 
che quefira lingua fia più acconcia a 
coprir i mifterj del Santuario ; ma in* 
fin, ch’io aveffi aperti gli occhi, ed 
egli fbfTe docile a’ miei configlj , non 
£>iierrei giammai eh’ egli pone^fe piede 
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in alcun liceo , dove il folo nome ri- 
fuonafle di Teologia. 

E fe le -voci afcoltando della Natura 
e della ragione volefle accararfi in 
convenevol maniera, avrei in allora la 
viva fpcranza , che fapendo egli , fareb- 
be pure fapere a’ figlj , che da lui ne 
verrebbonoi eflendo in iftato d’ edere 
a un tempo padre e maeftro di Tua fa- 
miglia. Trillo infatti quel padre , che 
ha bifogno d’ un mercenario per iiidi- 
lizzare alle fcienze i fuoi figliuoli ! 

Non folo in quello Capitolo, 
ma quali in tutta V Opera ben fi vede 
edere il degno Autore animato e con- 
dotto da un zelo troppo amaro e trop- 
po univerfale. Egli ha per altro un co- 
tal pocolin temperato il Tuo calore col 
dire e ripetere , che non tutti , ma qttafi 
tutti quefii Signori Maeflri di Lingua , 
Efprigionieri t ^c. fono d' un pelo i 
d' una buccia , perciò della canaglia. 
Quella moderazione però non impe- 
difce , eh’ egli non fàccia un torto 
manifcllo ai Signori Tedefchi , ed alle 
altre Nazioni , le quali non hanno al 
certo tanta dabbennaggine per accoglie^ 
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re e dar ricetto alla canaglia. Si può 
bene biafimare il Signor Fraporta per 
le Tue rdocche traduzioni , fenza che 
il biafimo dovuto ad uno ricada in fu 
gli altri, lo non ho rodbre , il ripeto , 

- a confelTare , che tra quefti Ejprigio- 
meri e Maejlri di lingua tengo un ami- 
co , r Autor, come ho detto , del Viag- 
giatore incognito. Da una città della 
Svizzera , ove dimora, in rifpofta ad 
una delle mie , hammi tede mandata 
una lettera, che mi viene in acconcio 
di qui aggiugnere e pubblicare parola 
per parola i e mi do a credere che que- 
lla lettera data alla luce produrrà due 
edetti vantaggiofìnìmi i Tuno che a- 
vraflì miglior opinione de’ Signori 
Tedefchi , e delle altre Nazioni fulla 
condotta che tengono riguardo a’ no- 
Uri Italiani che appreifo di loro fì rifu- 
giano y r altro che fervirà di làlute- 
vole avvifo a’ noftri Italiani medefimi , 
che alla cieca , o tratti da mal fondata 
l^eranza lafcìan la patria terra , e vanno 
oltceoQonti. 


X 
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Appago in fretta la voftra curiofità; 

Il Frate N è paflàto e ripaflato 

per L . . . . il mefe fcorfo i e ne paflan 
ben d’altri. Meno per effetto di earitàj 
che per non avere in cafa di si fatta 
gente , ho per ini pagato al pubblico 
albergo. Qiù .fi ha cosi buona opinio- 
ne de’ Frati , che tutto al più fi dà 
loro- qualche liraofina , e poi fi man- 
dan con Dio a cercar fortuna altrove., 
Se qualche Ecclefiaftico perviene tra 
noi , non regnando più la mania di fer 
profetiti, non gli fi parla punto di 
Religione , fi lafcia tranquillo , gli fi 
permette d’ efercitar in abito da feco- 
kre i fuoi talenti, ma dee di tempo 
in tempo produrre autentiche teftimo- 
niansfe d’ una buona ed efemplare con- 
dotta ; altrimenti è tofto mandato a 
refpirar altro ciclo; S’ egli parla di unirfi 
alla Chiefa Proteftante , fcrivono di 
nafcoiio alla Città d’ Italia r eh- ei dice 
aver lafciata , e fe le informazioni fona 
a kii vantaggiofcr dopo affai pruove e 
ligorofo,, il ricevono V l’afllftono ; mai 
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fé non ha talenti o danari , la miferia 
e il pentimento lo (tanno afpettando. 
Per cfTere adunque tra noi berte accol- 
ti, e vivervi tranquillo, voglionvi in- 
difpenfabilmente tre condizioni : ve- 
nirvi con una buona riputazione ; te- 
nervi una condotta irreprenfibile j e 
portarvi , come ho detto , danari o ta- 
lenti. Ma quelli che vi portano una 
riputazione da Frate , qhe vi menano 
una condotta da Frate , che non han- 
no fe non talenti da Frate , compian- 
giamoli, amico, che fon da compian- 
gere. Addio. 

Li 25 Maggio 

Voftro (incero amico 
Nidoro Vannigio. 
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i 

DELLE 

Immunità Ecclesiastiche. 

La mafllma parte delle Opere, che 
in qiiefti ultimi anni fono fiate man- 
date a luce con intendimento di com- 
battere gli abufi , e pregiudiz] intro- 
dotti dal Clero , contengono tra le 
altre cofe anche dei ragionamenti , e 
delle declamazioni centra lo iniquo, c 
pefiifero pregiudizio delle Immunità 
Ecclefiafliche. 

E degna fenza verun dubbio di fom- 
me lodi è la virtuofa , e del ben co- 
mune follecita intenzione di cotefti 
Scrittori : ma il modo , con cui l’ han- 
no efeguita , non merita egual lode. 
Imperocché non ci è venuto fatto di 
abbatterci in niuno di quelli Libri , 
che fono flati recentemente pubblicati , 
in cut cotefla materia fia fiata difeuifa 
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con la debita diligenza , e cosi larga- 
mente, come conviene. 

Chi fi fonda fu principj non veri , 
e chi s’ inventa delle filaftroche a pofta 
fua : tale fi perde dietro a bagattelle, 
omettendo il mafiìccio : e quale allega 
felfamente , e male a propofito le leggi 
dei Re, e degli Imperadori : altri fi 
ferve per oppugnare effe Immunità di 
tefti mozzi , e feparati di ecclefiaftici 
Scrittori , dai quali la parte avverfaria 
può trarre centinaja di altri tefti cen- 
trar) per far cambiare il fenfoai palli, 
che contro le Immunità fono ftati dal 
refto dell’ Opera fenza giudizio diftac- 
cati. 

Altri finalmente per altra maniera 
incappa in qualche graviflìmo difetto. 
E di qui avviene poi , che gli Eccle- 
fiaftici hanno maggior boria , e Tempre 
più s’ oftinano a foftenere quella loro 
nefàndità , eh’ è la ftrage di tanta gen- 
te , e la tempefta di tutti i beni pub- 
blici, e privati. 

Quefta cagione mi ha moflb a voler 
qui mettere in chiaro quefta materia , 
acciocché poffa apparire manifeftamen- 
t£ , quanto grande fia la malvagità di 
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coloro , i quali , dopo avere si al Pub- 
blico , che alle private perfone per via 
di mille enormi inganni levate la maR 
lima parte delle follanze , pretendono 
di dover edere i primi a godere tutti i 
beneficj dello Stato , e ad un’ ora me- 
defima di dover di ragione andare efen- 
ti dal contribuire dal canto loro niente 
di quello , che da neceifario per pro- 
curare , e confervare i mentovati bene- 
ficj : pretenfione , che fa inorridire 
l’ umanità per l’ acerba crudeltà , che in 
fe contiene. 

Ma ninna via più ficura ci ha di 
moftrare , quanto vano , e ridicolo fia 
quefto fantafima delle ecclefiaftiche Im- 
munità , come il far vedere , quale fia 
la Tua origine , e per quali maniere fi 
fia procacciato tanta riputazione. Poi- 
ché quale fi è la natura del principio, 
tale conviene , che fia quella di tutto ' 
il refto. 

Una volta , quando tutti i Secolari 
erano oppreffì da crafla ignoranza , e 
pieni di orribili fuperftizioni , fi van- 
tava il Clero , che le fue Immunità 
fodero di origine divina , c era giunto 
a tanta temerità , che ofava dire , che 
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quefta legge , che accorda loro le Im- 
munità , non fofle folamente pofitiva 
di Dio , ma eziandio naturale , è fcol- 
pita però nel cuore di tutti gli uomini. 

Ma ficcorae i tempi fi fono dipoi 
cangiati , e che i Laici hanno comin- 
ciato ad aprire gli occhj , cosi non 
hanno gli Eeclefiaftici ardito più di 
continuare quefta loro infolenza j ed 
hanno principiato eflì medefimi ad 
infegnare , che quelle loro Immunità 
non fono venute , fe non che dagli 
Imperadori, e dalla Chiefa. 

Laonde quella furiofa dottrina, che 
le Immunità fiano di Giure divino , o 
naturale , è oggi bandita dalle fcuole , 
e dalle Città : nè fe la fente più predi- 
care , e fpacciare fe non clic per le 
terre di Contado , da qualche Frate 
Cipolla , che fcorre la Campagna ad 
uccellare con la predicazione del fàlfo 
Vangelo la gente, e "ad inftiipidirla 
col moftrarle la penna dell’ Angelo 
Gabriele , o il ciuffetto del Serafino, o 
le unghie del Cherubino , o le cotte 
del Verbum Caro, o il dente della (an- 
ta Fede Cattolica, od altre lorciance 
fomiglianti. 
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Gli altri Ecclefìadici pertanto, cioè 
quelli , che non hanno a fare con gli 
agricoltori materiali , e con la gema 
rozza , fi rifiringono a dire , che le loro 
Immunità derivano dalla Potenza ec- 
clefiafiica , e fecolare , e dalle leggi di 
amendue quelle Foteflà , le quali fono 
(late in oltre da una lunghifiìma , e 
irretrattabile confuetudine confermate. 

I primi a fare delle Leggi in favore 
degli Ecclefiallici fono fiati gli Impera* 
dori Romani , e Greci. La vera Origine 
delle Immunità Ecclefiaftiche fono a* 
dunque le Leggi di quelli Augufii. Sic- 
ché , per ben conofcere la natura di 
cotefte Immunità , è necelfario di ave- 
re una piena notizia delle Leggi, che 
fono fiate in tale' propofito da efiì Im- 
peradori dettate. 

Noi porremo adunque la noftra cura 
principale nel riferire per ordine que- 
fie Leggi , fecondo i tempi , in cui fo- 
no fiate pubblicate, e nel lare a* no- 
ftri leggitori comprendere il motivo, 
ed il tenore di ognuna di efle. 

Le Immunità Ecclefiaftiche fono o 
perfonali , o reali : quelle riguardano 
le perfone del Clero , e quelle le là» 
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colta di effi Ecclefiaftici, e principal- 
mente delle Chiefe. Noi ne parleremo 
mefcolatamente sì delle une, che delle 
altre } perchè, a volerne difcprrere fe- 
paratamente, ci converrebbe ripetere 
troppo fpedb le medefime cofe fenza 
frutto, e con noja de’ Leggitori. * 

Coftantino Magno è il vero autore 
di tutte le Immunità EccleGadiche sì 
reali , che perfonali. Nell’ anno 31J. 
cflendo quello Imperadore a Milano , 
dettò avanti il Mefe d’ Aprile una 
Legge, nella quale ordinò, che quelli, 
i quali fono chiamati Chetici, abbiano 
in avvenire da cflère efenti da tutti i 
pubblici carichi ; perchè non poteflero 
o per errore , o per malizia altrui 
edere diftratti dal culto della fomma 
Divinità. 

Qiiella Legge viene riferita da Eufe- 
bio, (flj e ne fa parimente menzione 

(a) Eufebius Hiftor Ecclef. Lib. io. cap. 
7. Quocirca cos homines — quos Clerìcos 
vocare confuevcrunt , ab omnibus omnino 
_ publicis fundlionibus immunes volumus con- 
■ fervali : ne errore aliquo, aut cafu facrilego 
a cultu fumma: Divinicati debito abdrahan> 
tur. 
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AnuUno , Proconfole della Provincia 
AlFricana , il quale fignifica all’ Impe- 
radore di averla fatta pubblicare , e re- 
giftrare ne’ fuoi Atti pubblici. (^) 

Erafi , poco prima del tempo accen- 
nato , convertito alla fede Cattolica 
eflb Iraperadore Coftantino ; laonde 
non accordò egli quello beneficio, fe 
non che al Clero Cattolico : per la qual 
cagione gli Scifmatici , ed Eretici non 
ne potevano partecipare in veruna 
guifa. 

Il che fece faltar la bile principal- 
mente ai Donatifti , i quali però per 
la loro rabbia , ed invidia mettevano 
ogni cofa in opera , per indurre i Mi- 
niftri dell’ Imperadore nelle Provincie 
a non dar efecuzione a quella Legge , 
come fi può vedere dalla medefima re- 
lazione del mentovato Proconfole Anu- 
lino , e fi ricava dalla Storia di que’ 
tempi. 

Quindi fu neceflìtato l’ Imperadore 
di riconfermare la fua prima Legge 

con 


( b) Epift. Anulini Proc, ap. S. Auguftin. 
ep. 68 , live 88. Edit. Bened. ad Januar. 
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con un* altra dell* ultimo di Ottobre 
del medefimo anno : la qual feconda 
Legge fi trova nel Codice Teodofiano^ 
cd è la prima nel Titolo de Epis. ^ 
Cltr. (c) perchè quella, che abbiamo 
allegata di fopra , e che fu mandata al 
Proconfole Anulino, la quale làrebbe 
la prima nell* ordine , non è fiata in« 
ferita in eflb Codice Teodofiano. 

. Fu di meftieri , che Cofiantino riti.' 
novaife un* altra volta la medefima diU 
pofizione : perchè gli Eretici , e Scif. 
matici non riflnavano mai di trava- 
gliare il Clero Cattolico , corrompendo, 
e fufcitando contro di lui i Miniftri 
Imperiali , perchè contro la voglia , e 
malgrado dell* Imperadore venifiero 
gli Ecclefiafiici obbligati a dover fog. 


(c) L. 1. Cod. Theod. de Epis. & Cler. 
Hxreticoram fazione comperimus, Eccle- 
fix Catcolics Clericos ita vexari , ut nomi- 
nationibus , feu fufceptionibus aliquibus 
quas pubiicus mos expofcit, centra indulti 
fibi privilegia prxgraventur. Ideoque placet, 
Ti quem tua Gravitas invenerit ita vexatum , 
eidem alium fubregari ; & deinceps a fupra. 
didlx religionis hominibus ejufmodi iojuiias 
prohiberi. 

Tomo Uh 
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giacere ai pubblici peli. Laonde nell’ 
anno 319. fu dallo ftelTo Augnilo fatta 
un’ altra Legge per confermare al Cle- 
ro , a difpetto degli Eretici , il medelì- 
mo privilegio, (d). 

Come gli Eretici videro, che non 
rimaneva loro più alcun mezzo di far 
foccombere ai pubblici carichi tutti gli 
Ecclelìallici indiferentemente , fì rillrin- 
fero eglino a follenere , e dar da inten- 
dere ai Miniftri, e Governatori, chei 
Privilegi Imperiali non riguardavano, 
fe non che i Vefcovi , i Preti , ed i 
Diaconi, e che gli altri Cherici infe- 
riori ne dovevano rellare efclufi. Ma 
Collancino pubblicò nell’ anno 330. 
un’ altra Legge , nella quale comandò, 
che nel medefimo Privilegio doveflero 
parimente edere comprefi i Cherici de- 
gli Ordini minori, (e) 


(d) L. 2. ibi. Qui Divino culto! minifteria 
Teligionis impendunt, id eft, hi, qui Clerici 
appeilantur , ab omnibus omnino muneribus 
excurentur : ne facrilego livore quoromdam 
a divinis obfequiis avocentur. 

( e ) L. 7, C. Theod. de Epis. & Cler. Lec- 
tores divinorum apicum , éc Hypodiaconi , 
ceterique Clerici , qui per injuriam Haereti- 
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Ma per quanto grande fofle queftò 
Privilegio, che lìmperadore Coftan- 
tino concedette al Clero Cattolico , non- 
dimeno quello, che lo fteflb Menare» 
diede ai Sacerdoti degli Ebrei , efa an«i 
cora più ampio. 

Imperocché gli Ecclefiaftici Cattolici 
non acquiftarono per le allegate Leggi 
altro beneficio, che quello di eflere li- 
berati dai carichi perfonali, e rimafero 
aflbggettati ai peli , ed alle làaioni pa- 
trimoniali , come chiaro fi vede dalle 
- proprie parole delle riferite Leggi. (/) 

Air incontro i Sacerdoti de’ Giudei 
furono da Coftantino dichiarati liberi 
non folo dagli aggravi perfonali, ma 
eziandio dai reali , offia patrimoniali 
Sicché i Preti, e Cherici Cattolici 


corum ad Curiam devocati funt, abrolran- 
tur : & de cetero ad rimilitudinem Orienti# 
minime ad C'urias devocentur ; fed immuni- 
tate pleniifìma potiantur. 

(/) Jac. Gothofredus ad L. 2. C. T. de 
Epìf. & Cler. 

{g) L. 2, C. Th. de Judaeis. Qui devotio- 
ne tota Synagogis Judaeorum , Patriarchis , 
vel Presbyteris fe dederunt, & in memorat» 
degentes Légi ipfi prxfident , immii* 

N i 
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dovettero fotto Coftantino contribuire 
per conto dei patrimonj , che poflede- 
vano , al pari degli altri fudditi dell’ Im- 
pero ; ed all’ oppofto i Sacerdoti Ebrei 
ne furono difpenfati : il qual Privilegio 
fu confermato a coftoro anche dai Sue- 
ceflbri di Coftantino. (h) 

Coftanzio figliuolo di Coftantino Ma- 
gno confermò le Leggi di fuo Padre. 
Nella Legge 9. C. Th. de Epif. & Cler. 
ordina egli , che tutto il Clero dovefic 
eflere immune da ogni fazione, ed ufi- 
zio civile, e curiale. 

Inoltre difpofe nella medefima Legge 
Coftanzio, che fe perfona Ecclefiaftica, 
prima di ricevere gli Ordini, non fofle 
fiata curiale , in tal calò doveflero an- 
dare efenti dai pefl della Curia anche 


ties ab omnibus tam perfonalibus , quam 
civilibus muneribus perfeverent : ita ut illi, 
qui jam forfìtan Decuriones funt , nequa- 
quam ad profecutiones aliquas deftinentur , 
cum oporseat iftiufmodi homines a locis, in 
quibus funt , nulla compelli ratione difee- 
aere, li autem , qui minime Curìales funt, 
perpetua Decurionatus immunitate potian- 
tur. Adde L. 4. ibi, 

(A) vid. L. 1}. & 1$. C. Th. de Judsis.J 
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ì Tuoi figliuoli : ma che , fé all’ oppofto 
il Cherico, o Prece foffe prima (lato 
deir ordine curiale, i Tuoi figliuoli do- 
vcflero foggiacere agli obblighi della 
Curia, e non potedbro punto edere 
partecipi dei privilegi del Padre, (i) 

Non deve qui recare maraviglia, che 
Collanzio parli dei figliuoli dei Preti. 
Imperocché .fino a que’ tempi la conti- 
nenza , e 1’ afiinenza dalle donne era 
fiata raccomandata al Clero unicamente 
*per una certa fantafia nata nelle menti 
di gente affafeinata da varj pregiudizi» 
é però non era ancora riguardata qual’ 
obbligo precifo , e neceffario di un 
Ecclefiafiico. 

Per un vero dovere fu quella biz- 
zarra virtù addodata al Clero {blamente 
allora , che i Pontefici conobbero edere 
ai loro fini adblutamente necédario l* 


(z) L. 9. C. Th. de Epif. & Cler. Curia- 
libus muneribus , acque omni inquietudinò 
eivilium funtftionum exfortes cun^os Cleri, 
cos effe oportet ; fìlios tamen eorum , fi 
Curiis obnoxii, non tenentur , in Ecclefìà 
perfeverare. vid. Jacob. Gothofred. ad. 
eamd. ^ ' 

l^'3 
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avere in ogni paefe una immenfa quan- 
tità di peribne , le quali fodero difpo- 
fte a favorire in ogni occafione il Papa 
per gli benefic) , e vantaggi , che ne 
poteflero fperare , e non aveflero mo- 
rivo di dover {lare attaccati ai loro veri, 
è naturali Sovrani , efiendo per le loro 
proprie perlóne renduti indipendenti 
da quelli , e non avendo bifogno della 
loro grazia, ed affezione per il foflen- 
lamento de’ figliuòli, de’ quali man- 
saifero. 

Potevano pertanto ai tempi di Co-' 
ilanzio i Preti ritenere le loro mogli , 
che avevano prima ,• e coloro , che pa(^ 
favano agli Ordini facri in tempo, che 
non s’ erano per anco provveduti di 
mogli , fe nell’ occafione , eh’ era loro 
flato'. conferito il Diaconato , s’ erano 
dichiarati di non poter offervare la ca- 
flità , e di vder però in avvenire pren- 
dere moglie , avevano la libertà di 
torfene una , e pigliandola non veni- 
vano per quello a perdere l’ ecclefiafti- 
€o Miniftero. 

Ma benché in quello punto cosi 
dolci , e moderati , come fi è detto ^ 
fodero i Canoni de’ Concil;, v’avcvar 


ì 


' Digitized by Googl 


Capo Decimosettimó. 99r 
no nondimeno nel Clero una gran 
quantità di perfone così malvage , e 
sfrenate , che fi tenevano delle donne 
in cafa , con le quali non erano ammo- 
gliati , ed appellavanle forelle , e pa-' 
lenti , per poter fotto quello pretefto 
trattenerfele » fenza {bandaio « ed ufkrc 
con elfo loro fénza edere difcoperti. 

E poi noi facciamo oggi le mille 
maraviglie , fc i noftri Ecclefiaftici , e 
particolarmente i Monaci fono cosi 
licenziofi » ed indomabili in fatto di 
libidine » che per difporre , e ridurre 
le donne ai loro piaceri , hanno gua- 
{lato tutta la morale , e tutti i co- 

ftumi. . 

Cofa , della quale non ci ftupirem- 
mo , fe conlìderaflìmo, quanto in tutti 
i tempi , ed in tutte le parti del Mon- 
do fia Tempre ftato impoffibile a g^nte 
robufta , ed intera del corpo, quaV deb- 
bono edere, fecondo i Canoni, le per- 
fone , che fi dedicano al Minillero ec- 
clefiallico , il confervare la caftità. 

I Succedbri di Coftantino, e di Co-’ 
ftanzio confermarono al Clero i mede- 
fimi Privilegj. Ma la dabbenaggine , 
e femplicità degl’ Imperadori non il 

N 4 
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ftftrinfe folamente ad efentafe le per- 
fone ecclefiaftiche dall’ obbligo di fog. 
giacere ai peli perfonali , il qual Pri- 
vilegio è convenevole allo ftato , 
fiiiniflero ecclefiaftico ; ma eglino 
diedero ancora a liberare il Clero a 
furia dalle graveaze patrimoniali : cola 
piena d’ ingiuHizia , e d’inumanità, 
perchè non è poilìbile di fgravare una 
parte de’ fudditi dai pubblici tributi , 
lenza aggravarne tanto maggiormente 
l’altra parte. 

Codantino Magno fu il primo au- 
tore , fìccome di tante altre , così an- 
cora di quefta^ tirannia. EfTo elèntò i 
beni delle Perfone ecclellaftiche , è delle 
Chiefe da tutte le contribuzioni nuove, 
e (Iraordinarìe. Ciò apparifce dalle pa- 
role di Coftanzio Tuo Figliuolo nelle 
Leggi 8. t 14. Cod, Tbeod. de Epif, 
& Cler. 

. In quelle medefime Leggi conferma 
il FigÙuolò quello Privilegio conce- 
duto dal Padre al Clero , ed in oltre 
lo ampia coll’ ordinare , che gli Eccle- 
iìallici non fìano tenuti di ricevere 
per lo avvenire alcun ofpite in cala 
loro in occafione del padàggio di qual- 
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elle efercito , o dell’ Imperadore mede- 
fimo i e coir aflblvere tutti quelli Eccle- 
fiaftici , che fi metteflero a negoziare » 
per aver modo di foftentarfi , dall’ ob- 
bligo di pagare la cosi detta lufirakm 
conlatiowm , che era quella quantità 
di oro , ed argento , che ogni nego- 
ziante era per altro in dovere di con- 
tribuire al Fifeo Imperiale, 

Da un padb di Sulpizio Severo (i 
Tede, che la propria occupazione del 
Clero era allora o di trafficare , o di 
fiarfi a cafa fedendo ad afpettare i re- 
gali , e le ricompenfe di quelli , a’ quali 
vendevano la fantità del loro Minifte- 
ro. (^) Noi ffimiamo di dover rife- 
rire qui (òtto il teflo tratto dalla Sto- 


(Jt) Sulpitius Severus Liber 1. Sacr. Hlf- 
tOTiz cap. 2\. Tanta hoc tempore animo» 
eorum babendì cupido, voluti tabes inceillt; 
inhiant pofleiTionibus i prxdia exeolunt r 
auro meubant :: emunt , vendontque : qua- 
fiui per omnia ftudent : at fì qui meliori» 
propoftti videntur, neqoe pollìdentesr 
que negotiantes ,, quos eft multo tur piu» , 
fedentet munera expedant , dtque omnff 
vitx decBS mereede corruptambabent, don» 
quali vcnalenrpTsferontMinditatcmv 
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lia di cflb Sulpizio , perchè ferve a* 
fer conofcerc , come l’ avarizia , e la 
fordidezza fono ftate in tutti i tempi 
due delle paffioni dominanti del Clero. 

Fin qui non era però il Clero ftato 
Eberato , per rifpetto ai peli patrimo- 
niali , fe non che dalle tagHe nuove , c 
ftraordinarie. Nondimeno , fe la Leg- 
ge i. C lUr. Annon. 5# Tribut. è 
veràmentc di Coftantino , e non piut- 
tofto di Coftanzio , devefi confeffare » 
che per qualche tempo cioè quando le 
Chiefe erano ancora troppo povere , fu- 
rono i beni delle Chiefe » ma non già 
ancora quei del Clero j efenti anche dal- 
le contribuzioni ordinarie. 

■ Ma lìccome le Chiefe non iftettero> 
guari ad arricchirli , cosi quello privi- 
legio fu ben prefto per una contraria 
legge r o confuetudinc rivoeato. La- 
onde le contribuzioni ordinarie dove- 
vano elTere pagate si dagli Ecclefiaftici 
che dalle Chiefe raedefime» tanto fotto 
Coftantino Magno , trattone un pò ^ 
tempo come finora fotto Coftanzio fuo 
FigKuolOi 

* Ma neh’ anno ^ 4 ^ ’£ diede que^ 
ad adblveie il Clero da ditti i peli si 
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ftraordinarj , che ordinar) , sì perfona- 
li , che patrimoniali : e non badando* 
gli di favorire per si ftolta maniera i 
Preti , e Chetici foli » volle ancora » 
che del medefimo privilegio fodere» 
partecipi le mogli, ed i figliuoli diedi 
Ecclefiaftici. Giò fi vede flabilito nell» 
L. IO. C. T. de Eph. ^ Cler. , e con* 
fermato nella L. 14; dello delTo Titolo» 

- Conviene tutta volta , che quelle^ 
Imperadore fi fia predo pentito dell» > 
fua paz2ia , e che abbia fatto un* altr» 
Legge , con cui egli abbia di bel nuo- 
vo fottomeflb il Clero , e le Chiefe al 
pefi ordinar) per conto dei loro patri- 
monj. Queda Legge non fi trova re- 
gidrata nel Codice Teodofiano , emob^ 
to meno in quello di Giudiniano» 

Ma è necedàrio , che fia data fatta 5 
perchè nel Concilio , che fu dipoi ccr 
lebrato a Rimini , i Padri di quel Con- 
cilio dabilirono , che il Clero dovede: 
godere unapienifiìma immunità , ope- 
rò edere ancora efente dall’ obbligjo dii 
pagare il cenfo ordinario» 

Ma edèndo poi date , iècond'a il!db«^ 
vere,, ed il oodume di q;uel tempi, izv 
^edo punta non per anco corrotta’» 

no 

! 
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portate le rifoluzioni del Concilio alP 
Imperadore , per vedere , s’ ei le appro- 
vale, o rigettale, caffo Coftanzio i 
Canoni di quei Padri , e promulgò una 
Legge , colla quale dichiarò invalido , e 
nullo quello ftabilimento del mentova- 
to Concilio , ed obbligò gli Ecclefìa- 
ftiii , e le Chicle a dover pagare il 
Cenfo, offia Tributo ordinario , ed inol- 
tre li fottomife ancora ai peli (Iraordi- 
narj. (/). 


(Z) L. 19. C. Theod. de Epif. & Cler. la 
Ariminenfi Synodo fuper Ecclefiarum , & 
Clericorum privilegiis tradlatu habito , uf- 
que eo difpofitio progrefla eli , ut juga , 
quac videntur ad Ecclefiani pertinere, a pu- 
blica funzione ceflarent , inquietudine de- 
iìAente. Quod noilra videtur dudum Sandio 
lepulifle. Clerici vero , vel hi , quos Capa» 
tas recen» ulus inllituic nuncuparì , ita a 
fordidis muneribus debent immunes , atque 
a conlatione praeftari , fì exiguis admodum^ 
mercimoniis tenuem libi vitflum, veftitum- 
que conquirent. Eeliqui autem , quorum 
nomina negotiatorum matricula comprehen- 
dit,eo tempore , quo conlatio celebrata eli, 
negotiatorum munia, &penfitationes^agnof- 
cant : quippe poftmodum Clericorum fé eoe- 
tibus adgregaiunt. De bis faneClerids, qui 

l * u- 
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Qucfta era una Legge troppo favia , 
e giuda e però non punto confacevole 
colla ftoltizia , e reità deir Imperadorc 
Coftanzio. Laonde non lafciò egli 
paifare un anno * che la rivocò » - 
ed abolì quali interamente i perchè 
nell’ anno 31^. pubblicò un’ altra Leg- 
ge , nella quale dichiarò di bel nuovo 
' cfente il Clero da tutti i peli perfonali , 
e da tutti gli aggravj ftraordinarj dei 
loro patrimoni , non lardandoli fog- 
getti , fe non al Cenfo ordinario. (»*)i 


prxdiapoflldent, fublimis Autoritas Tua non 
folum eos allena juga nequàquam ftatuet 
exculàre , fed edam bis , qu* ipfi poflTident, 
eofdem ad penfitanda fifcalia perurgeri :: 
Univerfos namque Clericos, pofTeflbres dum« 
taxat f provinciales penfitadones fifcalium 
recognofcere jubemus Maxime qnum in 
comitatu Tranquiliitatis noftras alii Epifco- 
pi, qui de Italise pardbus venerunt, & illi 
quoque , qui ex Hifpania, atque Africa com- 
mearunt , probavetintr , id maxime jufte 
, convenire, ut prìeterca juga, & profeffia- 
nem , quae ad Ecclefiam pertinet, ad uni* 
verfa raunia {uilinenda , translationefque 
faciendas omnes Clerici debeantadtihcri. 

- ( m ) L. 16. C. Th. de Epif. & Cler. Gotho- 
£redus ad eamd. 21 . Valèntrn. IH. L. 7, Codu 
^ull. de SS. Eficlef. Novella*. 
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Lo fteflb privilegio fu alle Chiefe , 
ed al Clèro confermato da Valentinia* 
no 1 . l’anno 358 . nella L. ig. C. Th. 
de Epif. ^ Cler. , e dall’ Imperadore 
Onorio l’anno 401. nella Legge 35» 
C. Tb. de Epif. ^ Cler. 

Quefto medefimo Imperadore fece 
nell’ anno 412. un’ altra Legge, che 
è la L. 40. C. Th. de Epif ^ Cler. 
nella quale efentò le Chiefe , ed il 
Qero da diverfi aggravj, ma con ag- 
giugnere però , che dovefiero si le pri- 
me , che i fecondi rimanere , come per 
lo addietro, foggetti alle gravezze or> 
dinarie. 

In quella fteflà Legge aveva l’ Au- 
gnilo efentato le Chielè , ed il Clero- 
anche dall’ obbligo di dover contribui- 
re per la fàbbrica , e riparazione dei 
ponti , c delle ftrade. Ma i fuoi fucccfl 
£ari fecero in quello punto delle leggi 
eontrarie, e vollero , che si gli Eccle^. 
Ballici , come le Chiefe dovefiero ab 
iuddetci fini contribuire, 

Da quanto abbiamo detto fin qui-,; 


. in) L. ult. G. Th. de Itiner. mun. NaveL 
cap. 
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▼cdefi adunque , che da CoftantinoM. 
in giù le Chiefe , e gli Ecelefiaftici fo- 
no Tempre flati obbligati di pagare il 
Confo , e Tributo ordinario per gli 
loro patrimon) , toltone un piccolo fpa- 
*io di tempo , nel quale il delirio dell*^ 
Imperadore Coftanzio gli aveva efen- 
tati anche da quefti , come poc* anzi 
ii è detto. 

Dalla L. 3 3. C. Th. de Ann. ^ Trih, 
comprendefì parimente , che a coufti 
pefi ordinar} gli aveva aflbggettati an- 
che r Imperadore Teodofio il giovane t 
e che folamente a qualche Chiefa ave- 
va conceduta , per qualche particolare 
motivo, l’efenzione anche dei tributi 
ordinar}. Così fu poi praticato ancora 
lungamente ne^ tempi pofteriorL 

Egli è. vizio ordinario della gente 
cKe per alcuna ventura forte del fan- 
go, Teffere fmoderati nell’ambizione,, 
ed infaziabili nell’ avarizia. Noi ve^ 
dremo fra poco , che gli Ecdefiaftici 
di que’ tempi erano generalmente perw 
ione povere , e della feccia del volgo t 
e pertanto vedendofteoftoro da Coftan- 
tino Magno largamente favoriti non» 
'fi contentarono di eilèie dA lui fiati 
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cfentati da certi tributi ; ma defidera- 
zono inoltre , che l’ Imperadore conce- 
defle ad ogni Torta di perfone indiftin- 
tamente la facoltà di poter nelle ulti- 
me volontà difporre a fevore delle 
Chiefe. 

Avanti l’ impero di Coftantino Ma- 
gno era bensì lecito d’ inftituire erede- 
un Ecclefiàftico, o di lafciargli alcun:, 
legato : ma alT incontro alle Chiefè 
non era permeflb di lafciare cola ve- 
runa nè per titolo d’ inftituzione , nè 
di legato. La ragione di ciò fi era, che* 
fotto gl’ Imperadori pagani le Chiefe 
venivano riguardate per Collegi illeci- 
ti , ai quali era tolta dalle Leggi la fa- 
coltà di fuccedere fotto qualfilfia titolo 
nell’ altrui eredità. L. 8. C. JuJl. de; 
Htred, 

Ma fotto P Imperadore Marco 
però decretata dal Senato , che quan- 
tunque i Collegi non approvati dal 
Principe non poteflero edere fatti ere- 
di , nè legatari , nondimeno le perfone 
particolari appartenenti a tali Collegi: 
doveflèro potere liberamente fuccedere,. 
a chi aveflè in lor fevoro fótta- alcun» 
^fpofizione. L* ao« Z>» de Rsb» I>uB^ 
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Per cagione deila qual Legge gli Eccle- 
fiaftici divennero capaci delle fucceflio- 
ni tefliamentarìe , benché le Chiefe ne 
reftadero incapaci. 

Coftantino Magno fu pertanto il 
primo, il quale {oddisfàcelfe appieno 
alla sfrenata cupidità degli Ecclefìaftici 
coir emanare una Legge , in virtù di 
cui permife ad ognuno indifferente- 
niente il poter lafciar per teftamento 
' alle Chiefe , quanti , e quai beni al te- 
{latore piacede. L. 4 . C. TÌ3eod. de 
Epif. ^ Cler. L. I. Cod. Juft. de SS, 
Ecclef. 

Ma appena ebbero gli Ecclenaftici 
ottenuto quello privilegio, che mifero 
in opera tutte le arti , che l’avarizia 
fuggerifce , e la fuperftizione avvalora 
per difpogliare la gente delle fue fo- 
ilanze , ed attirarle a fe lleflì , ed alle 
loro Chiefe. Principalmente tendevano 
eflì le loro inlìdie alle vecchie donne , 
alle diaconelTe , ed agli infermi : e s’ av- 
vilivano a fare loro i più fporchi ,• e 
difonelli fervigj per riconciliarli la 
loro grazia , ed ottenerne in dono dei 
beni, e del danaro. 

San Girolamo va rimproverando a 
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quelli sì fatti Ecclefiaftici le arti vitu- 
perevoli , ed infami, che a tal fine ula- 
• vano , in diverfi luoghi delle fue Ope- 
re. Nè potrebbefi credere , che tanta 
turpitudine , e viltà , e fozzura domi- 
nalTe negli animi di quel Clero , fe il 
mentovato Santo non fe ne dolefie 
con tanta forza in tanti luoghi, e non 
deferivefle ampiamente le inlàmità, che 
coloro andavano commettendo. 

lo infeudo , dice il Santo Padre in 
ima delle fue Lettere , (o) il turpe 
fervizio , ehe preftano alcuni ai vecchj » 
ed alle vecchie , che fono jenza figliuola 
EJTt porgono loro gli orinali j tengono 
ajfediato il letto , e raccolgono colle pro- 
prie mani la marcia dello fiomaco , e le 
fiemme del polmone. Come veggono en- 
trare il medico , impaurifeono , e doman~ 
dano colle labbra tremolanti , fe jliano 
meglio. 

E fe il vecchio tnofra di avere ancora 
della forza , sbigottiscono , e /’ animo 
loro avaro , f malandò eternamente leti- 
zia, ne viene internamente tormentato. 
Imperocché temono , che abbiano da fer- 


ia') S. Hyeronim. Epift. a. ad Nepotian. 
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dere il minijlero i e però paragonano il 
vecchio vivace per rijpetto agli anni con 
Matufalemme, 

Quefta infolenza del Clero di andare 
ad aflaiire le vedove era diventata co- 
tanto comune ira di loro, cbe ne parla 
con grande fdegno in diverfi luoghi 
anche S. Ambrollo. 

Nel difcorfo (>G. in Domi», li.pojl, 
Tentecojl. Non pojfìamo dire , die’ egli , 
ninno c* incolpa £ invafione , ninno ci 
accufa di violenza* Imperocché le carez^ 
ze cavano talvolta dalle vedove prede 
maggiori , che i tormenti ntedefimi. E 
pre^o Dio non importa , fe altri con for- 
za y 0 con inganni fi ponga ad occupar 
le cofe altrui , purché in qualunque mo- 
do pojfegga la roba delt altro ( /> ). 

Il motivo , per cui il Clero ufava 
nelle cafe delle vedove , era doppio : 
primieramente quello, che vedemmo. 


(p) Nec dicere poflumus : nemo no* 
invafìonis arguit ; violentiae nullus accufat. 
Quafi non interdum majorem prxdam a 
viduis'blandimenta eliciant, quam tormen- 
ta. Nec intereft apud Deum, utrumvi, an 
circumitione quis res aliena* occupet, dum- 
modo quoque ptLÙo teneat alienuoL. 
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cioè quello dell’ ararizia , e poi quello 
di sfogare la loro sfrenata libidine , 
come fi vede dai rimproveri , che anda- 
vano loro facendo i Sami Padri , e gli 
fteflì S. Girolamo, e S. Ambrogio. 

Laonde quefti cosi gravi ecceffi del 
Clero commoflero Papa Damafó a fup- 
plicare l’Imperadore Valentiniano il 
vecchio , che volefle con una fua Leg- 
ge mettere freno almeno al Clero Ro- 
mano : per la qual cagione l’impera- 
dore fece nell’ anno 570. una Legge 
del feguente tenore. ' 

Primieramente comandò , che gli 
Ecclefiaftici , e fra quefti coloro , che 
vogliono effere nominati Continenti , 
non vadano per le cafe delle vedove , 
e delle pupille ; ma che ne vengano 
difcacciati per pubblici Giudizj si to- 
fto, che i cognati, o parenti di quelle 
ne gli accuferanno. 

Ecclefiaflici , aut ex EccIeJtaJHcis , qui 
Continentium fe volunt nomine nun^ 
cupari , vìduarum , ac pupillarum domos 
non adeant : fed piiblicis exterminentur 
judiciis j fi pofihac eos adjines earum , 
vel propinqui putaverint deferendos. 

Secondariamente ordinò in quefta 
Legge eftb Valentiniano , che nfiuu- 
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delle accennate perfone potcfle acqui- 
ftare qualche cola o per teltamento , 
o per donazione, o direttamente, o 
indirettamente , o da per fe , o per 
interpofta perfona da nefluna donna ' 
laica , falvo che fe fodero loro parenti , 
la cui fucceflìone per la legge civile, 
o per lo Editto del Pretore apparte- 
nefle già a loro anche fenza il titolo 
della donazione, o del teftamento. 

Cenfemus etiam , ut memorati nihil 
de ejus mulieris , cui fe privatim fuh 
pratextu religionis adiunxerint , libera^ 
tifate qnacumque , vel extremo judicio , 
pojjìnt adipifci : ^ omne in tantum 
inefficax fit , quod alicui horum ab bis 
fuerit dereli&um , ut nec per fubie&am 
perfonam valeat aliquid vel donatione , 
vel teftamento percipere. Qtiìn etiam ft 
forte poft admonitionem legis noftra ali- 
quid hifdem ea /emina vel donatione , 
vel extremo judicio putaverint relin. 
quendum, id fifcus ufurpet. Ceterum fi 
earum quid voluntate percipiunt , ad 
quarum fuccejjìonem vel bona jure civili^ 
vel EdiSli beneficiis adiuvantur , capiant 
ut propinqui. 

Quella Legge , che è la L. '20. C. 
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Th. de Epif. ^ Cler. fu pubblicata nelle 
Chiefe Romane , acciocché il Clero 
non potefle allegarne T ignoranza. Noi 
noteremo qui di paflàggio , che da que- 
fto folo atto può, chi non e fcemo di 
mente, e tondo di pelo , baftevolmen- 
te comprendere , che la Giurifdizione, 
ed autorità degli Impcradori Romani 
non era allora riftretta a comandare 
folamente ai Laici , ma fi eftendeva 
ancora fopra gli Ecclefiaftici egualmen- 
te , che fopra i primi. 

Il dottiflìmo impoftore Baronio , à 
cui dà faftidio non folo la foftanza del- 
la Legge , ma ancora eh’ efla fia fiata 
pubblicata nelle Chiefe Romane , fi 
mette a foftenere sfrontatamente , che 
quefio fofle il primo efempio di una 
Legge Imperiale pubblicata nelle Chie- 
fe di Roma : nel che il Baronio dice 
una manifefia falfità j poiché veniamo 
da diverfi tefiimonj degli antichi tem- 
pi afficurati , che parecchie altre Leggi 
di varj Imperadori furono nella fieffa 
maniera promulgate. (^) 


(7) S. Chryfoftom. Homil. in 1. ad 
Theffalon, Sulpiùus SeTcrus Hiftor. Sacr. 


« 
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Siccome la riferita Legge di Valenti- 
nìano non parlava , fe non che de’ 
Preti , e Frati , cosi cominciarono a 
pretendere i Vefcovi, e le Monache, 
che a loro non dovefle edere vietato loi 
acquiftare per donazione , o per tetta-, 
mento dalle donne laiche. 

Per reprimere adunque anche le ca- 
villazioni dei Vefcovi , e delle Mona- 
che , emanò lo tteflo Imperadore nell’ 
anno la Legge 22. C. de Epfc. 
^ Cler. nella quale ttabili , che la, 
difpofizione della legge anteriore do- 
veife ettenderfi anche ai Vefcovi, ed 
alle Monache. 

Non potendo pertanto l’ avarizia ec- 
clefiaftica continuare più a fpogliare le 
donne laiche , rivolfe d’indi in poi 
tutto r impeto contro le Diaconeffe , 
donne « che fi dedicavano a certi ufi 
pii , e religiofi. Da quefte hanno gli 
Ecclefiattici cercato in ogni tempo di 
trarre , quanto più potevano } ma mol- 


Lib. 2 . cap. 99. Ada Concilii Ephefini in- 
fin. pag. 1722. ex Edit. Harduini. Theodo- 
retus , Lib. i. cap. ad. Sozoraenus , 
Lib. 2. cap. aj. 
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to più fi diedero poi ad ingannarle 
allorché furon emanate le Leggi fud- 
dette. 

E niente dovette eflère più age- 
vole, che ottenere delle larghe dona- 
2Ìoni , e de’ pingui legati da donne , 
le quali per il genere di vita , che me- 
navano , avevano accefa la fàntafia , e 
riguardavano gli Ecclefiafiici , come lor 
confratelli. 

Le arti del Clero nello fpogliare 
quelle Donne furono tali , e tante , 
che , elTendo elleno ordinariamente ve- 
dove , e madri di figliuoli , gl’ Impera- 
dori giudicarono neceflario di ordina- 
re « che qualunque Donna diventalfe 
Diaconefia , do velTe perdere Tammini- 
ftrazione de’ beni , perchè non li po- 
telfe fcialacquare in pregiudizio della 
loro propria prole col donarli , o legar- 
li a’ Preti , ed alle Chielè. 

Ma non ballando quella provvifio- 
ne per rattenere la funa di quelle, che 
voleflero tuttavia regalare gli Ecclefia- 
ftici , fu ancora mellieri , che Teodofio 
Magno facefie una Legge , con cui 
die hia rafie nulle, o per non fette tutte 
le difpofizioni dirette , od obblique , 
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che veniflero fatte dalle Diaconefle ne* 
loro teftamenti in favore di alcuna 
perfona ecclefiaftica, o di qualche Chie- 
fa , o de’ poveri. 

Quella Legge fu da Teodofio fatta 
promulgare l' anno 390 , ed è la 27. 
C. Th. Ae Epifc. ^ Cleric. : e fu per 
efla vietata , ed annullata non folamen- 
te la difpofizione intorno a’ beni (labili, 
ma eziandio rifpetto a’ mobili. 

Ma l’ Impsradore Teodofio non era 
uomo da poter lungo tempo perfiftere 
in una favia , e neceflaria rifoluzione, 
che per la fua faviezza , c giuftizia 
defle noja al Clero j laonde perfuafo 
da S. Ambrofio fi mode a mitigare l’an- 
zidetta fua Legge ancora prima, che 
fede ben nota : perciocché nel mede- 
fimo anno ne pubblicò egli un’ altra, 
eh’ è la 2g. dello (ledo Titolo , nella 
quale ordinò , che le Diaconede po- 
tedero , non ottante la fua Legge an- 
tecedente , donare in vita delle loro 
cofe mobili agli Ecclefiattici , ed alle 
Chiefe. (r) 


(r) L. 28. C. Th. de Epif. & Cler. Le- 
gem , <juae Diaconidìs , vel viduis nuper eft 

Tomo HI* O 
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Il Baronio ne’ Tuoi Annali all’ anno 
390. dice, che Teodofio ha con que- 
lla feconda Legge rivocata in tutto per 
tutto la prima. Ma quella è lealtà Ba- 
roniana : poiché chiunque dà un oc- 
chiata alla citata Legge a8- vede chia- 
ramente , che l’Imperadore non dà 
quivi alle Diaconede altra licenza , 
che di donare dei loro beni mobili , e 
di donargli, in vita, ma non in morte# 
perchè le donne , che per lor natura 
fono avare , difpenfano le loro robe 
più fàcilmente in tempo di morte , che 
in vita. 

Ma quella Difpofizione , che moftra 
apertamente la ftoltizia , ed impruden- 
za del Legislatore, aperfc agli Eccle- 
liaftici una nuova ftrada , da potervifi 


promulgata, Ne quis, videlicet Clericus ^ 
neve f uh Ecdejtie nomine mancipia^Jlipel- 
IcHilem , pradam < velut infirmi Sexus difi' 
poliatoT ) invaderei , ^ remotis adfinihus , 
ae propinquiSj, ipfe fub pretextu Cattolica 
difciplina fe egeret viventis har^edem , eate- 
n^s animadvertat effe revocatam, ut de om- 
nium Chartis, fi jam nota eli, auferatur : 
ncque quifquam , aut litigator ea fibi uten- 
dum , aut Judex noverit exequendanL. 
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gittare per darli a fpogliare di nuovo le 
Diaconefle. 

Da quello, che fi è efpofto fin qui,' 
apparifce , come di molti Privilegi era- 
no fiati di mano in mano aggraziati 
gli Ecclefiafiici dagli Imperadori. Que- 
fti cosi importanti Privilegi , che pro- 
curavano al Clero abbondanza di ozio , 
e di ricchezze , invitavano moltifiìma 
-gente a voler abbracciare un genere di 
vita si agiata : laonde difercavano a 
folla le perfone utili , e necedarie da 
ogni ordine della Repubblica, e parti- 
colarmente da quello affai gravofo de' 
Decurioni per aggregarli a* Preti , o 
Frati. Quefio difordine fu ben pretto 
ravvifato dagli Imperadori; e però non 
tardarono a mettervi ripiego. . 

Il primo di tutti a rimediarvi fu Co-^ 
fiantino, il quale con una fua Legge 
ordinò , che niun Decurione , niun 
nato da Decurione , niun benefiante , 
ninno atto a fopportare i pubblici peli, 
poteffe paffare nell* ordine chericale^ 
ma che quando una qualche perfona 
ecclefiafiica moriffe, gli venidè fofii- 
tuito un qualche uòmo povero , ed ii^ 
capace delle pubbliche funzioni. 
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Quelta legge non efifte più : ma il 
fuo tenore è ftato riferito da Coftan- 
tino medefìmo nella Legge 3. C. Th. 
Ae Epif. ^ Cler. nella quale, ei coman- 
da , che quegli EcclelìaUici , i quali 
hanno afllmto l’ Ordine Chericale avan- 
ti la fua prima Legge in tal propofito 
portata , non debbano venire obbli- 
gati dai Magiftrati ad abbandonare il 
loro Ordine -, ma che a tale pena fìa- 
no Toggetti. folaraente coloro, i quali 
fi fodero fatti , o fi faceffero Chetici 
dopo la mentovata Legge contro il 
tenore di cifa. ( / ) 


(f ) L. C. Th. de Epif. & Cler. Q.uum 
Gonftitutio emiifa prsecipiat , nullum dein- 
ceps Decurionem, vel ex Decurione proge- 
nituRi, vel etiam inftrurflum idoneis fucuU 
tatibus , atque obeundis publicis muneri- 
bus opportunura , ad Clericoruin nomen , 
obfequiuraque ctmfugere ; fed eos de cete- 
roin defundorum duntaxat Clericorum loca 
fubrogari , qui fortuna tenues, ncque mu« 
neribus civilibus tencantur oblìridi : cogno- 
vimus illos etiam inquietali, qui ante Legis * 
promulgationcm Clericorum fe confortio fo« 
eia verini ; ideoque praecipinrus , his ab orn- 
ili molcftia liberatis , illos , qui poft Legem 
hitam obfequia piìblica declinantes ad Cleri», 
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Da quello efempio puoflì argomenw 
tare , qual fofle allora l’autorità del 
•Principe fecolare fopra le perfone eccle- 
lìafliche : perchè in quelle fue Leggi 
difpofe r linperadore chi potelFe diven- 
tare Ecclefiallico , e llabilì il numero 
delle perfone Ecclefialliche , vietanflo , 
che alcuno fofle ricevuto in quell’ Or- 
dine , fe non che dopo la morte di un 
altro , e comandando , che folTe degra*- 
dato, e rellituito alla Repubblica co- 
lui , che contro il tenore de’ fuoi re- 
golamenti forte divenuto Cherico. 

Fatta quella difpofizione s’ ingegna- 
rono coloro , che amavano la poltro^' 
rieria, od avevano in odio le pubbli- 
che funzioni , o per altra ragione ab- 
borrivano la vita fecolare , di farli aflu- 
mere nell’ Ordine Chericale per comu- 
ne volontà del Popolo , o di qualche 
perfonaggio pollo in dignità riguarde- 
vole , per i quai mezzi parecchi di 
quelli , che da fe, per fe llellì non 


corum numerum confugerunt, procul ab eo' 
corpore fegregatos , Curiae , Órdinibufqu&' 
xellitui, & civiiibus obfequiis ihfervire. 

o ^ 
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avrebbero potuto farfi Cherici , pafl^ 
rono nell’ Ordine Ecclefiaftico. 

Laonde il raedefimo Imperadore Co- 
ftantino dettò l’anno 326. un’ altra 
Legge , nella quale ordinò : che niuno 
po& edere tolto via dalle pubbliche 
funzioni , ed aggregato all’ Ordine de’ 
Gherici , nè lòtto il protetto del comu- 
ne confenfo del popolo , nè per la ri- 
chietta fattane da chicehellia : e che 
quei medefimi , ai quali le Leggi non 
àrapedifcono il farfi Cherici , non pof- 
fano effere ricevuti per tali fenza giu- 
dizio , e fenza modo : ma che fola- 
mente dopo , che farà morto un Che- 
rico, fi polla pattare a riceverne in 
luogo fuo un altro , il quale nè appar- 
tenga ad alcun municipio » nè fia fa- 
coltofo : e che chi farà ttato ammetto 
contro ^quetto divieto , debba cttere le- 
vato dell’ Ordine Chericale , e retti- 
tuito alla Repubblica. L. 6. C. 2 h. de 
& Cler. 

Ncque vulgari confenfu , ncque qui- 
hislihet pctentibus [uh fpecie cltrtcortm 
a muneribus ptihlicis vaiano deferatuYt 
ftec temere , ^ cih-a modttm populi de- 
ricis connedantur. Sed quum defundtis 
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fuerìt clericus , ad vìcem defun&i aliat 
allegetiir y cui nulla ex Municif ibus prc^^ 
fapia fuerit , neqiie ea eji opulentia facul~ 
tatiim , quA publicas fan&iones facillime 
queat tolernre : ita ut fi inter civita- 
tem , ^ clericQS fiiper altcujus nomine 
elubitetur , fi cum Aquitas ad publìca 
trahat obfequia , ^ progenie municeps , 
vel patrimonio idoneus dinofcetur , 
exemtus clericis civitati tradatur : opti^ 
lentos enim SacuU fubire necejfitates 
oportet , paupeì'es Ecclefiarum divitiis 
fujlentari. 

Ma non andò guari , che il Clero 
fempre intento ad accrefcere la fua> 
potenza , ottenne con le Tue arti mali- 
2Ìofe, non fi fa , fe da Coftantino me- 
defimo, o da Coftanzio fuo figliuolo 
che qualunque Decurione fi potefle far' 
ricevere nell’ Ordine Chericale, pur- 
ché rinunziafiè , e cedeiTe le Tue facol- 
tà alla Curia : nel fare la qual cefiìone 
è fàcile da vedere , che potevano aver 
luogo mille inganni. Che quefta grazia 
fofle loro conceduta raccogliefi mani- 
feftamente dal principio della L. 4^. 
c. Th. de Dectirion. Ma da chi , 
qiiando non fi fa. 

O 4 
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Dalia medefìma Legge vedeG , che 
delle altre alterazioni fono (l ite facce in 
quello propolìco da elfo Codanzio alla 
Legge di Codantino fuo Padre. 1 fuc- 
cedori di Codanzio fecero rirpetto a 
quedo punto , che troppo premeva ai 
Clero , delle altre novità ancora : ed 
ognuno di edì , fecondo eh’ era o più , 
o meno favorevole al Clero, o amplia- 
va , o redringeva la facoltà dell’ ab- 
bracciare gli Ordini Ecclelìadici. 

> Su quedo propofito v’hanno nel Codice 
Teodofiano quindici Codituzioni diver- 
k di varj Imperadori j cioè a dire due di 
Codantino , che fono quelle due , che 
abbiamo arrecate di fopra , la Legge 48. 
C. Th. de Decurto», di Codanzio , alla 
quale è da unire la L. 7. C. Th. de Co- 
hortal. , la Legge 50. C. Th. de De- 
curto». di Giuliano, la Legge f9. ivi, 
e la Legge 21. C. Th. de Epif. & Cler. 
di Valentiniano il vecchio , la Legge 
19* C. Th. de Epif. ^ Cler. di Valen- 
te, la Legge 99. C. Th. de Decurto». 
di Valentiniano il giovane , le Leggi 
104. iif. 121. 123. C, Th. de Decu- 
rionìbus di Tcodollo il grande , la Lcg- 
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ge 165. ivi di Arcadio, eie Leggi 172.' 
ivi di Teodofio il giovane. 

Egli è fuperfluo di notare il tenore 
di tutte quelle Leggi ; perchè la mag- 
gior parte di efle ad altro non fervo- 
no, che a far conofeere la impruden- 
2a, e fuperflizione degli Imperadori , 
ì quali il più delle volte Ci lafciarono 
foperchiare , e perfuadere dall’ ambi- 
ziofo Clero a dilatare i Tuoi privilegj. 

Noi non abbiamo finora parlato deli 
Foro privilegiato del Clero j perche 
quella < Immunità' è una invenzionedi 
tempi più lontani 'dalla promulgazione 
del Vangelo di Grillo , e per confe- 
guenza più corrotti , e più pieni di 
l'uperllizione. Avanti Giulliniano Im-; 
peradore non fi vede alcun fegno di; 
quella Immunità del Foro. 

Ma perchè, non diamo altrui motivo' 
d’ intendere le nollre parole diverlà- 
mente da quello , che vogliamo , ci fa- 
remo dall’ avvertire , che, quando par- 
liamo del Foro degli Ecclefiaftiei , ina 
tendiamo di parlare di quel Foro , in"‘ 
cui’ le "loro caufe civili o criminali' 
debbono venire giudicate. : e ' nfpetto» 
fi quelle caufe diciamo', che. avanti. 

Gj, 
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tempi di Giuftiniano niua particolare 
Privilegio avevano. 

Colìantino il Grande concedette ai 
Vefcovi quell’ autorità, che le liti ci- 
vili di qualunque perfona poteflero «. 
quando ambe le parti vi confentiflero , 
edere portate per via di compromelTo 
davanti il Vefcovo, il quale , nonco«^ 
ine giudice, ma a modo di arbitro le 
terminalTe : e che i Giudici delle Pro- 
vincie fodero obbligati di dare efccu- 
2Ìone a tali decifioni dei Vefcovi. (r) 
Se quello vuoili riguardare' per un 
Privilegio, come pare, che lo tenelTe 
già Sozomeno , non farà tuttavolta un^ 
Privilegio , che accordi alcuna Immu- 
nità,, eli mente dal Foro Secolare , od 
attribuente al Vefcovo. alcuna Giuris- 
dizione particolare perchè alla fin fine 
quelli compromelE non avevano luo- 
go; fe non che col confenfo di amen- 
due le parti, ed il Vefcovo non pote- 
va propriamente giudicare , o fare in 
tali caufe le altre funzioni da Giudice ; 


(t), Sozomenus Lib. I. cap. a*. 
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ma gli era folamcntc permeflb il finire- 
la controverfia in qualità di arbitro, i 

Gli Imperadori Arcadio, ed Onorio» 
rinnuovarono anch’ effi quella difpo- 
fizione di Coftantino , permettendo', 
che -tutti i fudditi Imperiali poteflero» 
ricorrere di comune concerto a’ Vef- 
covi per via di compromeflb , ed ordi- 
nando, che le decifioni di effi Vefeo- 
vi doveflero eflere efeguite dai Giudi- 
eij come colla dalle Leggi 7. t. 8» c.. 
Juji, de Epife. Aud. 

Ma il medefimo Privilegio fu anche- 
accordato ai Patriarchi degli Ebrei 
cioè che i Giudei potelTcro in effi Pa- 
triarchi compromettere le loro contro- 
verfie , e che le fentenze di quelli do- 
veffero dai Giudici delle Provinde es- 
fcre mandate' ad efecuzione. L. io. c.. 
Tkeod. de Jurifd. («) La gente sforni- 
ta di ogni critica- fuole addurre unai 
Legge di Collantino il Grande per di- 
nioftrare , che ai Vefeovi fofle Hata da*- 


(m) Jacob. Gothof. ih not. ad'U. la C.'. 
Tlieod.' dejurisd. & in not. ad L. 

• Ch..de Ep,w. & CJer,. 

a 
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ta qualche Torta di Giurisdizione fino 
da quel primo Imperadore Criftiano. 

Quelta è la Legge i.. C. Th. de Epif, 
Jud . , nella quale fra le altre cofe , che 
non appartengono a quello punto , 
viene difpofto , ch'e le caufe pollano es- 
fere portale per via di compromeflb 
avanti il Vefcovo., quando non lo do- 
mandi , Te non eh? una fola delle par- 
ti , e benché T altra a ciò intendere 
di opporli. 

Ma Giacomo Gotifredo dimoftra nel- 
le note fopra quella Legge , eh’ elfa è 
fenza verun dubbio una fallita di qutd- 
che impofiore de’ bafii tempi , dellina- 
ta ad ingannare in favore degli Eccle- 
iiallici la gente, e principalmente, i 
Principi Crilliani , come in fatti ne 
rellò ingannato anche T Imperadore 
Carlo Magno. 

Se quella Legge fofie vera , Sozo- 
meno , il quale ha riferita quell* altra , 
di cui. poc’anzi facemmo menzione, e 
per cui fommamente aveva commen- 
dato r Iraperadòre Collàntino , non: 
l’avrebbe al certo paflata fotto.filen- 
2Ìo: e gl’ Imperadori Arcadio, ed Ono- 
rio non avrebbero ilabilico, che allo- 
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Capo DieiMosETTiMO; 52; 
ra folamente dovefle avere luogo il 
compromeifo , quando ambe le parti 
• coiifentilfero, Tenza accennare per qual- 
che vcrfo cotefta Legge antecedente 
di Coftantino , alla quale con quelle 
lor Leggi novelle venivano a derogare 
grandemente. 

Ma quella Legge, che gli llolti at- 
tribuì fco no a Collantino , è cotanto 
piena di rpropoUri , di anacronismi , 
e di fallita evidenti , che chi la tiene 
per vera , è indegno di edere refu- 
tato. 

V’ erano delle altre Caufe ancora 
le quali dovevano edere definite dai 
Vefcovi , e che nondimeno ninna 
efenzione dalla Giurisdizione ferolare 
al Clero, e niim Foro , niun Tribu- 
nale, e niuna Giurisdizione temporale 
ad elfi Vefcovi procacciavano. Quelle 
erano le cofe della Fede , dell* Ordi- 
ne , e della Morale. 

In quelle differenze non era dice- 
vole, che s’ingeridero i Giudici feco- 
lari, ficcome quelli , la cui giurisdi- 
aione intorno a cofe temporali fola- 
mente s’ aggira. D’ altra parte niuna 
giurifdizione venivano, pei quello ad 
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acquiftare i Vefcovi; poiché tali con- 
tro?erfie non fi trattano , nè giudica- 
no, nè compongono alla maniera delle 
controverfie fecolari , e 1’ autorità (b- 
pra le cofe fpirituali non ha niente di 
comune con la Giurisdizione nelle 
caufe temporali. 

' S. Ambrogio (x) riferifce , che Tlm- 
peradore V^alentiniano il Seniore dettò 
una Legge, con cui aggiudicò ai Ves- 
covi r autorità di definire fomiglianti 
eaufe fpirituali. 

Così fu parimente ftabilito , che le 


(«) S. Ambrofius Epift. jl. Auguftae me- 
moria Pater tuus non folum fermone ref. 
pondit ; fed etiam legibus fuis fanxit in cau- 
fa Fidei , vel Ecclefiaftici Ordinis alicujus , 
cum judicare deberc , qui nec munere im. 
par fit, nec jure diffimilis ; ( haec enim ver- 
ba refcripti funt ) hoc eli Sacerdotés de Sa- 
cerdotibus voluit judicare. Quin edam fi alias 
quoque arguetetur lipifcopus, & eflet 

examinanda caufa, ef/om /mnc voluit ad Epis- 
copale judicium pertinere : Etmox. Ac certe; 
fi rei fcripturarum feriem divinarum , vel 
.vetera-tempora retraderaus , quis eft , qui» 
abnu.ic in caufa Fidei , in caufà , inquam,. 
Fidei- folère de Imperatoribus Chriftianis ,. 
noit Inipcratores de Epjfcopis judicare &C.- 
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accufe di delitti eccleilaftici , non tem> 
potali , non comuni , commeffi dagli 
Ecclefiaftici doveflero cflere recate avan- 
ti i Vefcovi. Acci in quello propofito 
la Legge degli Imperadori Valente , 
Graziano , e Valentiniano , che è la 
23. . C. Th. de Epifc. & Cler. nella 
quale ordinarono in oltre quegli Au- 
gnili , che anche le caufe di leggeri de- 
litti da perfone ecclelìalliehe commeilì 
doveflero eflere cfaminate , e finite dai 
Vefcovi. (^) 

Sicché le caufe civili , che non ve- 
nivano per confenfo delle parti com- 
proraefle nel Vefcovo , e le caufe cri- 
minali per gli delitti comuni degli Ec- 
clefiallici dovevano tutte fenza veruna. 


(y) L. 2j. C. Theod. de Epis. & Clcr. 
Qui BIOS cft caufarumcivilium , idem in ne* 
gotiis Ecclefiafìiicis obtinendi funi : ut fì qua^ 
funt ex quibusdam diffenfionibus , levibus- 
quc delidlis ad religionis obfervantiam per* 
tinentia , locis fuis , & a fuac Dtecefeos Sy-- 
nodis audiantur. Exceptis quae aétio crimi— 
iralis ab Ordinariis, cxtraordinaviisque Jù« 

. dicibus , aut ìnluflribus poteflatibus audien* 
tia conflltuit,. 
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eccezione eifere giudicate dai Giudid 
fecolari. 

It che apparìfce sì dalle già dtate 
Leggi , come da una più chiara di 
quelle , che è di Onorio , e la prima 
nei titolo de Religione C. Th. . . . Qiie. 
fta dice così. Quoties de religione agi- 
tur , Epifcopns convenie judicare ; ca- 
teras vero caujfas , qux ad ordinaries 
cognitores , ved ad ufum publid juris 
pertinent , Legibus oportet audiri. 

Lo fteflb dilpofe Valentiniano terzo 
nella Novella de Epifc, Judic, I2. dov’ 
ei s’efprime così - Quoniatn conjlae Epif- 
copos y & Presbyteros forum legibus 
non hahere , nec de aliis caujjìs fecundum 
jlrcadii y & Honorii divalla Conftituta y 
qux ’lheodofianum Corpus oflendit , 
prxter Religionem pojje cognofcere , Ji 
ambo ejusdem Offìcii Utigatores nolint 
vel alteruter , agant publicis Legibus > 
0 jure communi. 

Sin vero petìtor laicus , feu in civi- 
li y feu in criminali eaujfa< cujuslibet 
loci Clericum adverfarium fuum y fi id 
magis eligaty per autoritatem legni mam 
refpondere compellat. ,Qjaam f or mam 
ttiam Epifcoporum perfonas obfervari 
torcere cenfemus : ut fi in hujufcemoM. 
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Ordinis homines actionem peruajìonìs f 
Ù atrocium injuriarum dirigi necejfe 
fuerit y per procuracorem Jolemniter or- 
dinatum apud Judicem publicum inter 
leges , & jura confligant : e {libito do- 
po feguita. Jn reliquis negotiis crimi- 
nalibus jufia legurn ordinem per fe judi- 
cium fubire coguntur. 

Nel Titolo de Epifc. Judic. C. Theod. 
fi legge la L j , che viene attribuita 
a Valentiniano , Teodofio , ed Arca- 
dio. Eda è fenza verun dubbio faifa . 
perchè nelle parole , nello ftile , ed it\ 
altre circoftanze non concorda con le 
altre leggi , nè con l’ ufo di quei tempi. 
Quella Legge , tutto che fia una in- 
venzione di qualche impoftore de’ tem- 
pi pofieriori , nulladimeno non dà ai 
Vefcovi altra autorità, fe non che di 
giudicare nelle caufe , qua ad Chrijìia- 
nam pertimnt fanBitatem : e come un 
poco più addietro vi fi legge : quan- 
tum ad catijfas tamen ecdefìajiicas per- 
tinet. 

11 Monaco Graziano ha ricopiata 
quella faifa Legge , e 1’ ha trafportata 
nel fuo Decreto Cauf. ii. Qu. i. c. f. 
Ella fu leakà fratefca far ufo di una 
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Legge falfa , e tralafciare le vere. Ma 
quella frode può efferc feufata coll’ i- 
gnoranza del Monaco , del quale al- 
tri vorrà dire » eh’ egli non abbia cono- 
feiuta la falfità di quella fuppofta Legge. 
^ Ma che feufa troveraffi poi a quell* 
'altra furfanteria del Frate , ehe pri- 
mieramente non riferì tutto il contefto 
della Legge; c poi fi aftenne dal rico- 
piare quelle parole, qiiantum ad catts- 
Jas tainen ecdefiiìfticas ]^ertinet , c final- 
mente vi aggiunfe in confermazione 
della Giurisdizione Vefcovile delle pa- 
role , che non ci fono nella Legge r 
come ognuno può , conferendo le pa- 
role del Graziano con quelle di quefta 
fuppofta Legge, da per fe ftelTo conofee- 
re. La medefima frode hanno con que- 
fto fteflb praticata anche Anfelmo e 
Policarpo. Da una Lettera , che Teo- 
dofio Juniore mandò al Concilio Efefi- 
no i vedefi , che anche quefto Impera- 
dore aveva i medefimi fentimenti de- 
gli altri Imperadori Criftiani , cioè che 
le Caufe civili non dovefiero efiere re- 
cate avanti i Vefeovi. (a) 


(2) Tom. I. Conc. Harduin. pag. 1347. feq- 
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A quanto fi è detto finora potreb- 
be per avventura opporre qualcuno la 
Legge 12. C. Th. de Epifc. & Cler. , 
colla quale T Imperadore Coftanzio or- 
dinò nell’ anno ^ f i , che le caufe cri- 
minali dei Vefeov; non debbano poter 
eflere efaminate • e giudicate dai Ma- 
giftrati fecolari, ma folamente dagli al- 
tri Vefcovi. 

Quella Legge è direttamente oppo- 
lla a quanto abbiamo veduto eflere 
fiato dai fuoi fucceflbri , cioè da Va- 
lentiniano Seniore , da Graziano , da 
Onorio , da Teodofio Juniore , e da 
Valentiniano Terzo ftabilito. Laonde 
è neceflario , che quella Legge di Co- 
fianzio nonfofle, avendo duratosi po- 
co, fe non che temporanea. 

Ma Giacomo Gotifiredo fa con pro- 
babili conghietture vedere , eh’ efla de- 
ve eflere ratta da Coftanzio maliziofa- 
mente per favorire si nel Concilio di 
Milana, che in quel tempo fi teneva, 
come anche dappoi i Vefcovi Ariani , 
alla qual fetta egli era propenfo , con- 
tro gli Atanafiani, i quali mettevano 
in opera tutte le infolenze per oppri- 
mere coir aiuto de* Magillrati civili 
gli Ariani loro avverfarj. 
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CitaH ancora da coloro , che non 
hanno cognizione delle Leggi , e cont 
fuetudini de’ tempi antichi , in favore 
deir efenzione del Clero dal Foro fe- 
colare la Legge 41. C. TlìeoA. de Epifc, 
^ Cler. , nella quale viene difpofto 
da quel medefimo Imperadore Onorio , 
di cui citammo poc’ anzi in quello pun- 
to una del tutto contraria Legge , che 
i- Vefcovi, e gli altri hcclefialìici tutti 
non podano e^ere accufati , fe non che 
davanti i Vefcovi. 

Ma quella Legge di Onorio non è 
da intenderli , fe non che dei Delitti 
Eccl e Gallici, come ce ne debbono per- 
Aiadere primieramente le parole della 
ftcffa Legge , lècondo il Gne , per cui 
G vede, leggendola, edere quella (lata 
dettata , e Gnalmente la chiara volon- 
tà del medeGmo Legislatore efpreda 
nella allegata Legge i . C. Tk de Re* 
lìgìonel 

L’ Imperadore Giuftiniano fu ^il pri- 
mo, che cuncedede qualche efenzione 
al Clero inferiore dai Magillrati . feco- 
lari nelle caufe sì civili , che crimina- 
li , e che accordade ai Vefcovi qualche 
ombra di Giurisdizione. Da principio 
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aveva d(fpofto anch’ egli al pari de* 
Tuoi antecelTori, che avanti i Vefccn'i . 
Metropolitani , Sinodi , e Patriarchi 
non poteflero venire portate , fe non 
che le caule, qua ad ecclejtajlica tiego^ 
tia ptrtinent , com’ ei ftelib s’ esprime 
nella L. 2,9. C. de Epifc. And. 

. E rifpetto ai nego2] civili dirpofc 
egli nella medefima Legge cosi : fi vero 
civilium rerum coneroverfia fit , volentes 
quaeflionem apud antiflices injtituere pa~ 
tiemur , invitos tamen non cogemus. 
Quum judicia dpi Ha Jìnt y Jx ea adire 
malint , apud quce licei' edam de crimi-‘ 
mbus cognofcere. 

Sicché ftava in arbitrio degli attori, 
avanti qual giudice , cioè fe avanti il 
VefcoVo, oppure davanti il Magiftrato 
iccolare voleflero iftituire le loro azio- 
ni , od accufe. Lo ftedb Imperadore 
Giuftiniano aveva ancora ordinato , fe , 
rifpetto alle caufe compromelfe nel 
Vefcovo, alcuno de’ Litiganti fi folle 
richiamato della decifione Vefcovile 
nello fpazio di dieci di , toccalfe quin- 
di al giudice fecolare di efaminare da 
capo la controverfia , e di confermare , 
od annullare , fecondo che gli parelTe , 
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la decifione delVefcovo. Autb. Si quìs 
C. de Epifc. Aud, i 

Ma ficcome quello Imperadore era 
fommamcnte incoftants , e fi pren- 
deva delle faccende del Clero troppo 
più briga , che alla Dignità Imperiale , 
ed alla (alute dello Stato era convenien- 
te, cosi fi cangiò anche in quefto pro- 
pofito di fentimento ; ed introdufle 
però il primo una novità perniziofa , 
e fàtaliifima non folo a* Tuoi Stati, ma 
principalmente ai Tuoi Succeflbri, ed a 
- qiie’ Principi , e Stati , che dal fuo 
efempio rimafero ingannati. Le novi- 
tà , eh’ egli in quefto propofito fece , 
(limo io opportuno, ed utile di rife- 
rirle colle proprie parole di un mio 
compatriotta , il quale fu di ciò cosi 
fi efprime. (a) 

j. Il primo ad efentare gli Ecclefia- 
ftici dal forofecolare fi fu T Imperadore 
Giuftiniano. Nella fua novella Cofti- 
tuzione gj. comandò egli, che i pre- 
ti « ed i frati debbano nelle caufe pe- 
cuniarie , e civili prima di tutto eflere 
convenuti avanti il loro Vefeovo : ma 


(a) Rifieifionì di un Italiano pag. 
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che , fe quefti incontrale troppe diffi- 
coltà nella decifione di qualche con- 
troverfia , egli' dovefle allora elfere alle 
parti pcrmeflb dì volgerfi al giudice fe- 
colaro, il quale' con tutta la celerità , e 
fenza figura giudiziale dovelfe veni- 
re alla fua decifione , per impedire , che 
per cagione di lunghe liti gli Ecclefia- 
ftici non doveirero venire dai loro mi- 
nifter) ecclefiaftici per troppo lungo 
tempo allontanati. 

Rifpetto ai proceflì criminali ha Giu- 
ftiniano feparati i delitti puramente Ec- 
clefiaftici dai misfatti, che offendono 
la civile focietà. Rifpetto a quefti ha 
egli ordinato , che l’ inquifizione , ed il 
proceflb debba venire formato contro 
i preti , ed i monaci da* giudici laici , 
i quali, trovando reo 1’ inquifito , o 
l’accufato, lo doveflero prima di tutto 
far degradare dal proprio fuoVefeovo, 
acciocché poi da loro poteffe efiere do- 
verofamente punito. 

Ma i Delitti Ecclefiaftici volle egli , 
che i foli Vefeovi poteflero efaminarli , 
e gaftigarli. Due anni dappoi pubblicò 
il medefimo Jmperadore fopra quefto 
propofito uu’ altra Novella Coftituzio- 
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ne, che e la 123. nel Corpo delle Leg- 
gi di Giuftiniano. 

Con quella ha egU llabilito , che 
chiunque avefl'e qualche pretefa con- 
tro qualfilfia ecclefiallica perfona , do- 
velfe prima convenirla avanti il fuo 
Velcovo , e che fé la fentenza Vefco- 
vile foire ad amendue le parti egual- 
mente piaciuta, allora toccale al giu- 
dice fecolare del luogo di darle efe- 
cuzione. 

Che fe all’ incontro l’ una delle par- 
ti fi credefle contro ragione gravata 
della fentenza del Vefcovo , allora do- 
velfe quella avere la facoltà di recare 
la caufa dinanzi al giudice ordinario 
del luogo. La medefima ragiotìe di - 
ricorrere al giudice fecolare vi fu pure 
accordata nel cafo , che il Vefcovo me- 
nade troppo in lungo la caufa , e tar- 
dafle troppo a farne la decifione. 

Riguardo ai procelfi criminali difpo- 
fe egli , che l’accufatore potefle prefen- 
tare la« fua querela a fuo talento o al 
giudice fecolare, od al Vefcovo j ma 
nel primo cafo , quando il giudice laico 
trovafle veramente reo l’accufato, fu 
ftabilito, eh’ egli dovefle mandare gli 
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atti al Vefcovo , perchè degradafle il 
delinquente, acciocché poi potefle dal 
giudice fecolare venire punito. 

Ciò però non ottante fu al Vefcovo 
rifervata la ragione di efaminare gli 
atti del procedo , e che , s’egli non cre- 
defle di poter approvare il procedere 
del Magittrato laico, non fotte obbli- 
gato di venire alia degradazione del 
reo ; ma dovette tuttavolta far cutto- 
dire r accufato , c fpedire gli atti all* 
Iroperadore , affinchè potette elàminar© 
la faccenda , e dopo avere Tentiti i pa- 
reri si del Vefcovo , come del giudice 
fecolare , portarne quella fentenza , che 
gli parette più giutta, e ragionevole, 
Quetto è tutto quello , che da Giu-^ 
ftiniano fu intorno alle efenzioni del 
Clero dal Foro Secolare difpofto. Noi 
«abbiamo potuto da ciò comprendere 
che, quantunque quetto Imperadore 
lìa ftato il primo ad accordare al Clero 
un si grande , ed ampio privilegio ^ 
egli lo ritenne nondimeno ancora in. 
alcuni cali fotto la Giurisdizione Se- 
colare. 

. Noi dobbiamo a quetto propofitq 

Tma IH . E 
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accennare una bella galanteria del Mo^ 
naco Graziano , che ha compofto il fà- 
mofo Decretum Gratianu Coftui ha 
copiata la fummentovata Novella 83. 
e r ha inferita nella fua compilazione 
alla C. XI Q. I. Can. 4 f. Ognuno fi 
figurerà qui, eh’ egli l’abbia traferitta, 
com’ è dovere , di parola in parola » 
e che le abbia laCciato il Tuo fenfo di 
prima. 

Ma quella era una cofa da galantuo-' 
tno , e per un ftate » che fa Tempre a* ^ 
pugni, ed a’ calci colla verità , colla 
fincerità , e coU’ onellà , ella è una 
troppo malagevole impreTa a voler ope* 
rare a modo de’ galantuominL Sicché 
coftui per non mancare alla Tua pro« 
fcfilone nel deferivere la Tuddetta no- 
vella , laTciò fuori qualche parola , che 
gli dava no)a> fece punto là dove non 
finiva il fenfo, foftitui un vocabolo 
all’ altro j mozzò , e troncò qualche 
paragrafo ; e con quella accorta indù* 
Uria egli portò fuori da tutta la No* - 
velia il feguente comando : 

Che uno Ecclefiaftico non pofia mai 
venire punito da un giudice fecolare# 
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fé non farà prima dato condannato , 
e degradato dal Vefcavoj e che la co- 
gnizione de* delitti commefiì da un 
Prete, o da un Frate fenzadiftinguere 
tra gli ecclefìadici , ed i civili intera- 
mente appartenga al proprio Vefeovo 
del delinquente , il quale ne lo poiTa 
fpiritualmente , cioè con qualche pena 
fpirituale punire. 

Or ognuno può da fe fteflb ve^ 
dere, quanto bene il fenfo di quefto 
canone concordi colla mentovata No-’ 
velia , e come la copia convenga coll* 
originale. Somiglianti fàlGtà erano in 
que* fecoli barbari affatto alla moda 
e di quà n*avvenne , che ogni Compi- 
latore di Canoni avrebbe (limato di 
contravenire al fuo dovere , fe non 
aveffe arricchita la Tua compilazione 
di pareccliie (alfe invenzioni , e (Ira- 
tagemmi in favore del Clero , ed in 
pregiudizio de’ Laici. 

Lo (leffb ha voluto fare Graziano 
ancora. Quindi di tante frottole , di 
tante impollure , e di tante falfe cita- 
zioni abbellì egli il fuo Decreto , che 
coteffo troppo ricco ornamento difpiacj 
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que a’ Papi medefimi. Per quefta ca- 
gione fu adunque da Papa Gregorio 
XIII. dato ordine a divertì Soggetti 
di dover emendare , e correggere quefte 
fconciature che in tanta copia tì trova- 
vano nella compilazione fatta da Gra- 
ziano. 

I Correttori, efeguirono mirabilmen- 
te bene , e con fomma deftrezza la 
commiflìone loro importa. Impercioc- 
ché effi correflero tutto quello , che 
non riufciva in favore del Clero , e che 
. ^ aveva bifogno di emendazione. Ma 
all’ incontro , quanto vi ebbe di falfo , 
e di ftroppiato in vantaggio della Corte 
Romana, e degli Eccletìaftici , fu da 
erti con fomma diligenza lafciato in- 
tatto. 

• Cosi reftò fra le altre intatta anche 
quefta leggiadra impoftura del Grazia- 
no , il che ci deve tanto maggiormen- 
te fcandalezzare , perchè le Novelle di 
Giuftiniano , fra le quali vi. ha 1’ ori- 
ginale , donde il Monaco ha tratta la 
fua copia, vanno perle mani di tutti, 
e tutti poflbno riconofcere agevolmen-: 
te pjnganito. - ... 
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Ora torniamo a Giuftiniano. Le fiié 
Coftituzioni , e fpezialmente la No- 
vella 123. furono dalle Leggi di Co- 
ftantino terzo , e di Aleflìo Coranene , 
che Balfamone riferifce al titolo fefta 
del fuo Nomo-Canone , quafi in ogni 
punto confermate, e rinnovate. 

Quindi il Clero venne di tanto in 
tanto Tempre maggiormente conferva- 
to nel polTeflb delle fue immunità , ed 
efenzioni del foro fecolare , ed i Vef- 
covi furono Tempre più mantenuti nel- 
lo eTercizio della giurisdizione loro da 
Giuftiniano conceduta. 

Ciò però non oftante , volendoG 
parlare propriamente , e Tecondo la 
mente de’ noftri Giurifti , non puoflì 
a quel Giudizio , che allora eTercitava- 
no i VeTcovi Topra i Preti , e Frati, 
attribuire il nome di giurisdizione j 
perchè Giurisdizione,- almeno nel Ten- 
fo , che i Canonifti , ed i Legali di' 
adeflb la prendono , veramente no» 
era quella facoltà di giudicare Topra 
le controverfie del Clero , poiché eflì 
non avevano nè il cosi detto Gius /er- 
rendi , nè la vis coa&iva , cioè la ra- 
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gione di efeguire per forza le loro feit- 
tenze , giacché per quefta conveniva > 
come abbiamo detto teftè » ricorrere al 
magiftrato fecolaie. 

• Così non avevano i Vefcovi neppu- 
re il diritto delle carceri , e ninno ec- 
clelìaftico poteva per loro comanda 
venire imprigionato, o catturato ; per- 
chè ciò a’ foli giudici fecolari ù aH. 
pettava , non coftumandofì di car- 
cerare ninno , fe non foffe reo di qual, 
che delitto contro alle leggi della fo- 
cietà , e meritaffe però qualche corpo- 
rale gaftigo , la quale daffe di 'delitti 
non s’afpettava alla cognizione Vesco- 
vile. I Vefcovi non condannavano adun- • 
que nè alla morte , nè all* efilio , nè. 
a pena pecuniatia , nè a verun’ altra 
pena civile. 

E le pene , che da loro potevano ve- 
nire dettate , erano puramente fpiri. 
tuali , come il digiuno , le penitenze , 
la fufpenfione , o la depofizione dagli 
Ordini facri , e fomiglianti , come 
viene affai bene dichiarato da Papa 
Gregorio fecondo nella lettera, eh’ ei 
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fcrifle all* Imperadore Leone Ifaurr- 
co. (b) 

Delie Immunità dei Monaci non ho 
parlato feparatamente , perchè quella 
fporcizia, la quale ne’ tempi pofteriort 
fi è tanto folle vata fopra i Preti , non 
godeva in que’ fecoli , de’ quali abbia» 
mo parlato , alcun privilegio particola- 
re : ma era dai Principi d’ allora fti- 
mata da meno dei Preti. 

Imperocché la loro vocazione noif 


(6) Gregor. II. Epift. i j. ad Leon. Ifaur.- 
Sed ubi peccavi! quis, & confeiTus fuerity 
fufpendii vel amputationis capitis loco y 
Evangelium, & crucem cjus cervicibus cir- 
cumponunt, eumque tanquam in carcerem , 
in fecretaria , facrorumque vaforum aeraria^ 
conjiciunt, in Ecclefise Diaconia , & in Ca- 
techumena ablegant , ac vifceribus eorum 
jejonium, oculisque vigilias , & laudationen» 
ejus ori indicunt : Cumque probe caftiga* 
rint ; probeque fame confiixerint , tum pre- 
tiofum illi Domini corpus impartinnt , Sc 
fando illum fanguine potant : & cum illune 
Vas eledtionis rellituerint , ac immonem pec- 
cati , fic ad Deum purum , infontemqae: 
transmittunt , Vides , Imperator , Ecclefia*^ 
zum, Imperiorumquc (Ufcrimen. 

P 
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veniva da Dio , come quella dei Preti ; 
ma dal fanatifmo : nè il loro Iftituto 
arrecava verun utile alla Chiefa : e final- 
mente la loro vita era comunemente si 
malvagia , e furiofa , e producevano 
tanti guai, e cagionavano tanti tumul- 
ti nella Società , che gl’ Imperadori 
hanno dovuto fare divcrfe Leggi si 
per rpffrenare l' audacia di quella gen- 
te , come per impedire , che non po- 
teflero entrare nelle Città , perchè non 
vi difturhaflero i Giudizj , ed il popola 
a fedizioni fpigneflero. 

^Da tutto quello, che abbiamo detto 
finora , rifulta, che tutte quante le Im- 
munità del Clero non derivano da al- 
tra origine, che dalla volontà dei Prin- 
cipi. Dal che fegue , che ogni qual 
volta quelle Immunità riefcono troppa 
pregtudicievoli ad uno Stato , il Princi- 
pe deve cangiare volontà , e rivocarle » 
od almeno riftrignerle per si fetta gui- 
fa , che arrechino allo Stato , ed a’ pri- 
vati il menomo danno pollìbile. 
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DELLE MATERIE 

ALLA FKESENTE OPERA AGOIVHTE;^ 


A 


BADIA di Lamprecht fopprejfa ^ 
e il perchè. Tom.W . ut 
^Avi’ifo al Popolo Ùc, V. Popolo. 
Sattejìmo . . . II. 176 . . . Battemmo dato 
a' fanciulli . . . II. . . 178- 

Beneficj Ecclefiaf ici Tojn> L I-2J. 
Beni Ècclefiafiici ... II. 97 

Beni lafciati alle Chiefe ; dell* ahufo , 
che fe ne fa ; e dell* ufo , che 
fe ne dovrebbe fare ... IL lo^ 
'Cattolico. Si può effere'vero e buort 
Cattolico y e parlare , e fcrivere corag^ 
giofamente contro gli abufi e- 
gli errori della Chiefa Catto-- 
lica... L 65 

Celibato ... I. ...Il dire che il 
Celibato è lo flato il più per- 
fetto dell* uomo , è una majji— 
ma pcrniciofljjima. oLUl Socie^ 
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tà j, e del tutto contraria alla 
ragione , ed alla Fede.. II. ij 
Chiefa Romana. Non è differente 

quelle dell* Univerfo intero. 

I . . . . ‘ ^7 

Clemente XIV. Suo Carattere. ..I. 29 

Sua Tolleranza ... I. 102 

Clero V. Ecclefiaftici Nope Arti-~ 

coli perla Riforma del Cice- 
ro.... I. 126 

Concilio. Sarebbe neceffario il convo^ 
care un Concilio per iftabilire 
la Tolleranza y e un Simbolo 
d* unione , &c. . . . II. 76 
Conferenze fpirituali ... II. 244 
ConfeJJione auriculare. Serve ordinaria- 
mente a confermarli ne* viti . . 

II. 23 . .. Quando è fiata 

introdotta nella Chiefa.. . II. 
72 , 238. 

Confraternità . . . II. 251. 

Culto ... II. 193.. 

Curati. V. Parrochi, 

Digiuno . . . II. 227. 

Dogma. Si dee penfare a riformar anche 
il Dogma ... II. 69. e 169. 
Ecclefafiici. Non debbono aver dominio 
temporale ... I. 76 . . . Non 
debbono framifchiarfi in ciò 
che riguarda le le^i ddPac^ 
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fi . I. 1 18 . . . Softengono t 
preteji diritti del Papa per 
loro privato interejpe. . . I. ili. 
Si credono indipendenti da* 
Principi. . . I. 131. Non do- 
vrebbono aver ricche\T^e , ma: 
uno fiato fafiiciente per vivere, 
II. 97 . . . Vuolfi rifpettarli x 
e perché}.. II. 231.... V. 
Preti y e Predicatori y e Vef- 
covi. 

Elifio guarèfie Naamano . . . II. i®i. 

Fefie...ll. 105. 

Figlj unici di famiglia. Non fi dovrebbe 
loro permettere d! abbracciare 
lo fiato Ecclefiafiico . . . 1 . 125. 

Fratellan\e ... II. 25 1 . 

Frati. Un Frate Domenicano fidace 
alcune Donne col far loro cre- 
dere d* averne dal Papa la per- 
mifiìone ... I. 86 . . . Ve ne 
hanno de* buoni y ma fono da- 
gli altri perfeguitati. . . I. 164.. 
Si dovrebbe togliere tanta ridi- 
cola varietà di abiti monacali.- 
1 . 166... Del bene , che fan- 
no alla Chiefa : cantano ^ pre- 
gano y confeffano y predicanoi 
L 194, . Diciaffette Articola- 
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ptr la Riforma de* Frati e de*' 
Conventi. . . I. loi. 

Gaiette. Come dovrebhono ejfer com^ 
pofle . . . r. 84. 

Gefuiti. Loro commercio co* giovani- 
fcolari ... I. 86. 

Indulgen\e ► . . II. 

Znquifi\ione ... I. 85. 

Legge Mofaica. Nel principio deVCri- 
fiianefimo fi continuava ad of^ 
fervarla. ..II. 17Z. 

Lettera all* Autore delle Aggiunte /opra- 
quegli Italiani , che fi ripa-^ 
rano ne* Paefi Protèftanti . . 
Tom. Ili . . 280. 

Lettera circolare di un Fefeovo filila 
Tolleranza ... II. 187. 

Libri. Si proibifee politicamente in Ita^ 
ti al* entrata o la lettura di buo~ 
ni libri ... I. 81 ... J/ Mefi* 
fole y i Salmi ^ e i Libri d*ec- 
clefiafiiche preghiere almeno y. 
dovrebbero ejjere nella italiana: 
favella tradotti ... I. 323 .... 
Quai libri fi vorrebbon far leg* 
gere nelle pubbliche fcuole. I. . 
324 ... Fi dovrebb* eJJere da 
per tutto una comodi utile t 
pubblicct Biblioteca. Ivi . . , Si. 
dorrebbe fare un fol libro ^ 
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contenejje le fané mafjlme de*^ 

^ SS. Padri . . . II. 21 . . . Si • 
dovrebbe fare un fol libro di 
fana morale . . . Ivi. 

Limofina ... II. 226. 

Loreto .. . I falfi miracoli che vi fifpac-, 
ciano ^ e V ufo che fi fa delle - 
ricche\-{e lafciate alla fama ca- 
/à ... II. 107. 

Mejfe. Il traffico indegno , che fe ne fa.. 

1 . 1 23 ... A’/ parla della Mejfa 
al Tomo fecondo dalla pagina" 
" 111 . fino alla pagina 222. 

Morale, Le diverfe opinioni de* Mora^ 
tifti corrompono la Morale 
Crifiiana ... II. 21. 

Naamano. V. Elifeo. 

Papa. . Egli è fallibile ... I. 68. . . II. 

23^. . . Egli non è il primo' 

" de* Vefcovi Criftiani e Cat- 

eolici ... I. 68. II. 233 . . .. 
Potrebbefi contraftargli il Pri~ 
muto d* onore ... I. 71 ... , 
Quello eh* è fiato donato al' 
Papa fi può ritogliere . . I. 76. 
AV il Papa- p nè altri Eccle- 
fiaflici dovrebbono avere Do- 
minio temporale . . , I. 76. 

Parrochi. L* ufo che dovrebbon fare deli- 
le hr rendite . . . II, 103^ . . - 
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Come travagliano per V ime- 
rejje. Ivi .. .Un Parroco reo 
X a infanticidio. Ivi. 

Pio VI. Suo Carattere .. . I. 3 1 . . . 
Tom. III. 78. 

Popolo Italiano. Me\\o principale per 
la Riforma è d* illuminare il 
Popolo y e come potrebbe ciò 
farjì agevolmente ... I. 83. . . 
II. 155. , e feguenti. 
Predicatori. Non dovrebbero fpacciare 
fe non cofe puramente morali. 

I. 120 .. . Un Magiflrato do- 
vrebbe fempre effer prefente a* 
lor fermoni. Ivi . . . Un Pre- 
dicatore a Vienna parla al 
Popolo in favore della Rifor- 
ma .. . 11 . 

Preghiera ... II. 222. 

Presbiteriano Sco'nefe va a Roma coM 
animo ai convertire il Papa 
alla fua Setta ... I. 102. 
Preti. Un Prete perfeguitato da* Frati. 

V. Inquifiiione ... I. Preti 
dovrehbono effer pochi . e per- 
chè .. . I. 122. 

Principi. Ubbidienza loro dovuta . . . 

II. 161. 

Purgatorio. . . II. 72. 

Religione. V. Dogma . , . Gli articoli 
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fondamentali della nofira Re- 
ligione per V eterna falute . . . 


Romiti. 1 debbono tollerare . . . * 


Santi. Statue , Reliquie , Immagini ; 

origine e abifo del culto loro 
preflato . . . L^. . .II. 
Scuole e Studj degl\Italiani . . . Ili . . 


Semirami Etiope amava le tenebre . . I 


Sepoltura ... II. 

Supplica all* Imperatore ... II. 199. 
Teologia ... II. ^ e 43. 

Tolleranza in materia diReligione . . L 


100 ... II. ^ . . . Lettera 
Circolare di un Vefcovo falla 
Tolleranza ... II. 187. 


Tonfura 3 perchè fi chiama prima . . . 
II. lOL 

Tranfubflanziazione . . .YL. 

Vefcovi. Tutt* i Vefcovi fono eguali 
d* autorità . . L 6j, e 6^ e 74. 
Vifite jipoflolJ^e fatte alle 
fpalle altrui ... II. JOO • • . 



L 166. 




Vijite alle Chiefe ne* di fo- 
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INDICE . 

DE' PEZZI DI POESIA, 

CHE NELLA PRESENTE OPERA SI 
CONTENGONO. 

ERSI in lode delV Autore della 
Kiforma ... I. 4^. 

Nidoro Vannigio parla , fcrive , e pre^ 
dica contro gli abuji della Chiefay 
e contro la fratefca Ipocrijìa. I 
Frati lo perfeguitano , lo accu- 
fano , ornando le accufe di calun- 
nie ; e tanto fatino y che il Vef- 
covo Pett . . . Lai . . . gli fa la— 
fciar la Diocef, . . I. 91. 

Un Padre fgrida e batte fua figlia , per- 
chè non prende mai giudizio. Il 
Curato fi offre a farglielo pren- 
dere . . . poi la follecita a farfi 
Religiofa. Il\io della figlia vie- 
ne a falparla , e premia il Cu- 
rato . . . I. 135 * 
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Un Viaggiatore Jnglefe corre gran rif~ 
chio , una notte in un albergo di 
/Campagna d* ejfere ajfajjlnato da 
un Romito ; il quale /coperto , 
vien condannato a fervire alla 
guerra ... I. 1 68. 

Due Fr ance (cani vanno a predicare. P af- 
fando la notte ad un pubblico 
albergo y tentano V ofliera al mal 
fare : un fervo d* un Viaggiotore 
Inglefe li batte di fama ragione, 
Credefi ejfere il marito dell* al— 
bergatrice ; si circonda la cafa di 
gente armata ; V innocenza del 
marito è riconofciuta ; i Frati 
confusi y e sì attribuifce il mira- 
colo all* Angelo Cufiode ... I. 
209. 

J Frati fono i viaggiatori li più felici. 
Due Capuccini y de* quali uno 
era femmina y si fermano una 
notte ad un albergo di campa- 
gna y dove da Nidoro Vannigio 
vengono riconofciuti. Il Frate 
racconta le fue avventure y e la 
ftoria d* un vecchio Capuccino 
morto y e fatto tener per fanto, 
I. 265. 

'Antonietta eh* era la figlia fiotto abito 
di Capuccino y racconta ella pure 
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• le fue avventure y t fa una lugu- 
bre , ma vera pittura delle Suo- 
re. I. 298. 

Un ricco Signore p caduto in povertà , 
fi mette a rubare per vivere. Il 
Frate fuo confeffore V afcolta e 
V afiolve". Reo d* omicidio fi ri- 
fugia in chiefa. Il Frate fieffo 
gli fa commettere un altro fucri- 
lego omicidio j indi’ lo libera 
dalla prigione ... II. 79. 

Nidoro Fannigio liberato dalla Inqui- 
fi\ione y dove credevafi Vavejfer 
fatto morire y va travejlito da 
Ufficiale ad un picciol paefe per 
rivedervi la fua bella ; la rico- 
nofce fedele a* primi affetti. Si 
commette un gran furto nella 
chiefa de* Francefcani y e fono 
i Frati medefimi li colpevoli. 
Nidoro fcopre il ladro y e le ru- 
bate cofe vengono rimeffe a chi 
fi deve. . . II. 1 13. 

Nidoro Vannigio effendi) di Carnevale 
in una Città y dove ebbe occa- 
fione di trovarfi prefente ad una 
vifita fatta ad un convento , udì 
egli fieffo come ciafcun Frate aà 
evidenza provava la propria vo- 
cazione al chiofito noneffere fon- 
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data ^ fi non fopra umane ofri^ 
volt o indecenti ragioni , e come 
fofpirava d* ejfere fiiolto da*, 
monaftici poti . . . 111 . 84 . 


FINE. 
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